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PREFAZIONE 



' ' • ■ ■ ’ ■ 

Che cosa è Dante ? Per scienza , se la mente degli 
scrittori è interpretazione di ciò che si chiama natura , 
previdenza, cielo , ec., nessuno più di lui a* suoi tempi 
si era levato ali essenza della Filosofia, Teologia, Poe- 
sia , ec. , che vedeva distratte nell’errore , nel vizio , nella 
prostituzione. Per forza operativa Dante riconosceva che 
la divisione d’Italia in quelle sue fazioni la metteva in 
balla di popolani , princi polli , feudatarj civili e religio- 
si i principi correvano dietro alle ambizioni , il vulgo 
dietro ai raggiratori e ai prepotenti f tutti senza ritegno 
allodio e al sangue. Era bisogno che una forza racco- 
gliesse le membra sparse , e le riunisse in un sol centro di 
vita. Ora la politica di Dante è il concetto più rilevato 
nella sua Comedia , Vita Nuova, Lettere , ec . , e nello 
stesso tempo il più diffìcile a raggiungersi non tanto per- 
chè non sia chiaro , quanto perchè è mollo alto. Dante 
abborriva le mutazioni popolari ; le imprese da ciarla- 
tano : anzi non badò più a suoi compagni di esilio , 
quando li vide , secondo lui , trascorrere a mollezze , c 
si fece parte da sè. La politica di lui è severa, quasi 
anche feroce, ma la ferocia era necessità per le fazioni 
di que’ tempi. Dante poi non è andato in esilio, come 
hanno fatto parecchi ai nostri di , per un viaggio politico. 
— Che cosa ha fatto nel suo esilio ? — Osservò sempre se 
v’era spiraglio da risorgere , se un qualche principe vo- 
leste farsi esecutore delle sue vendette; e se , morendo , 
ha voluto vedere il cielo , lo ha voluto perchè la lam- 
pada del sole fu l'unico raggio che quaggiù L’illuminas- 
te ; se il cielo di Firenze , certo non per altro , che per 
fremere di quel suo sdegno coll’estremo fiato. 
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Checchi '■ ne sìa, là scala dèli’ edificio di Dante non la 
si trova così agevolmente , e tutta forse è impossibile. 
Egli è per questo che i molti , i quali vollero applicare 
V ingegno alle opere dì Dante , e in ispeciale maniera 
alla Divina Comedia, limitarono le fatiche ad uno o a 
pochi dei grandi rapporti , onde si compone quel mara- 
vigUosa poema. Perchè dunque si vorrà lanciare un’ ac- 
cusa addosso a quelli scrittori che , guidati dàlia ten- 
denza particolare dell* animo , intesero ad illustrare in 
Dante ■ quando il poeta inspiralo dall’amore o dalla ven- 
detta , quando il teologo, quando il politico, non pro- 
vandosi di farci conoscere intero quel personaggio ? Non 
> questa una tacita e bella confessione della impresa 
inarrivabile per umano sforzo ? Forse , mercè di queste 
speciali illustrazioni , disperderemo un giorno quelle tene- 
bre , onde piu cose ancora di quel poema si avvolgono. 
Gol sentimento però di riconoscenza che già si merita- 
rono i molti , i quali studiarono il nostro poeta , salu- 
tiamo qualunque lavoro che nella nostra penisola e fuori, 
esca in luce , fiduciosi che sempre sia un ajulo potente 
a farci toccare l’apice della piramide sulla cui cima sta 
Dante. 

Così pensando , assai di buon grado abbiamo dato 
opera a ridurre nella nostra favella questo nuovo la- 
voro letterario di un merito più che distinto intorno a 
Dante , nel quale è egli mostrato sommo poeta e som- 
mo filosofo. 

L’alta poesia e l’alta filosofia si uniscono in una mi- 
steriosa armonia. Sia che l’ uomo colla scorta della ra- 
gione squarci il velo che gli toglie la vista del vero nella 
sua essenza ; sia che sull* ale della propria imagina- 
zione si elevi alla fonte del bello , egli riesce a quella 
regione suprema dove il vero si confonde col bello, dove 
il vero si abbellisce del suo eterno splendore. Tra tutti 
i poeti antichi e moderni Dante è quello che più viva- 
mente personifica codesta alleanza della filosofia e della 
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poesia. Ingegno profondo , vasto , ardente percorse tutte 
le regioni del pensiero col medesimo slancio, per cui i- 
maginò di essere rapilo pei nove cerchj dell ’ abisso in- 
fernale. La posterità lo distinse Con Una parola chia- 
mandolo il Michelangiolo della poesia. In lui trovasi 
la*maravigliosa unione di ciò che la poesia ha di piit 
semplice e di più patetico ; la filosofìa di più sublime ; 
la teologia di più consolante e di più terribile. Tuttavia 
in onta alla grandezza ed alla popolarità del suo no- 
me , Dante è più ammirato che studiato. In faccia al 
mirabile monumento ch'egli eresse colla Divina Comedia, 
l’ imaginazione s’arresta colpita da religioso terrore co- 
nte dinnanzi, a que’ temuti sanluarj dove gli antichi Dei 
davano i loro oracoli. 

Come filosofo Dante e poco conosciuto , in quanto che 
nessuno crasi finora direttamente occupato di penetrare 
ciò che egli ha pensalo su tutti i più grandi problemi 
di metafisica, morale, politica e teologia, che agitavano 
sì vivamente gl’ingegni negli ultimi tre secoli del medio evo. 

Mentre un nostro illustre scrittore , il conte Balbo , , 
manifestava nella sua Vita di Dante il voto che alcuno 
sorgesse a mettere in chiaro quel pregio singolare di. 
Dante , un giovine scrittore della Francia , Ozanam , 
che dà non dubbio segno della più felice vocazione per 
gli sludj filosofici , si accinse a far conoscere la filosofia 
di Dante, e a darne l’esposizione regolare e sistematica. 
Bella ma difficile era l'impresa. Non bisognava soltanto 
che l’ interprete cercasse il filosofo sotto il velo allego- 
rico, con che il poeta si cela al poco attento lettore ; 
ma che raccogliesse tutte le idee filosofiche di Dante dis- 
perse ne’ suoi scritti. Colt intelligenza e colla passione 
di un vero sapiente arrivò lo scrittore a formare delle 
membra sparse del filosofo un tutto , un sistema , un 
corpo di dottrine. — Che è la filosofia di Dante? Quale 
ne è il fondo? Quale la forma ? Quali ne sono gli an- 
tecedenti storici? — Ecco i punti svolti da Ozanam. La 
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filosofìa di Dante è quella che regnava nelle scuole del 
secolo xiii ; Dante h discepolo di s. Bonaventura , di 
s. Tomaso d’ Aquino, d’Alberto il Grande , di tulli que- 
gli illustri Dottori, che furono luce e gloria della filo- 
sofia scolastica, uno de’ monumenti più notevoli dello 
spirilo umano. 

Quantunque il Dottore Angelico e il Dottore Serafico, 
le aquile di quella scuola, portassero il doppio giogo 
di Aristotele, e del dogma cattolico, quel giogo fu lieve 
per essi; dentro que’ vetusti e sacri limiti trovarono modo 
di spaziare a talento. Sotto la verga dell’ autorità , lo 
spirilo di libertà naturale a que ’ tempi ingenerava la 
più attiva e la più feconda indipendenza. Così in que’ 
tempi che precedevano di sei secoli i prodigi della eru- 
dizione protestante e germana, della Bibbia erosi fatta 
una grande allegoria , i cui personaggi ed avvenimenti 
diversi rappresentavano la sfera tutta delle verità intel- 
lettuali e morali. Anche la Divina Comedia è fondata 
sopra un’allegoria di tal genere per modo che tutti i 
personaggi che figurano nel poema hanno un carattere 
reale insieme e simbolico. Beatrice , che nel senso letterale 
e storico è una fanciulla amata e pianta dal poeta , nel 
senso mistico e morale raffigura la teologia. Virgilio, che 
serve di guida al poeta nel suo viaggio all’inferno e al 
purgatorio, rappresenta la filosofia. Le due facoltà del- 
l’anima, t intelligenza e la volontà, sono personificate in 
Lia e Rachele, o in Marta e Maria; le tre virtù teo- 
logali in s. Pietro, s. Giacomo e s. Giovanni. E quan- 
tunque da questo primo accordo della ragione colla fede 
dovesse uscire il divorzio e la guerra , dovessero la pace 
e i destini della Chiesa essere compromessi ; lo spirito fi- 
losofico aprivasi una carriera abbastanza vasta, perché 
sopra gran parte della metafisica , della fisica, nella lo- 
gica, e nella morale , la speculazione era libera all’ in- 
tuito da qualsivoglia legame. 

Ma l’ ardore che allora torse nell’ universale per le 
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speculazioni filosofiche , per le scoperte delle scienze e 
dell 1 arti, che fervea nel fondo de’ chiostri e delle scuo- 
le, dovea riflettersi nel Genio che era l’eco polente del 
medio evo. Con s. Tomaso d’ Aquino e s. Bonaventura, 
Dante approfondiva gli ardui problemi della metafisica, 
della teologia, della morale e della politica ; con Alberto 
il Grande e con Roggero Bacone, il quale ebbe la gloria 
di annunciare e descrivere distintamente quasi profeta i 
maraviglio si trovati de’ nostri giorni (i) , applicava alle 
scienze sperimentali, e scrutava gli arcani della natura. 

A buon dritto pertanto Ozanam personificò la filosofia 
del medio evo in Dante, siccome questi aveva personifi- 
calo in Virgilio la filosofia antica. Più dotto e più sin- 
cero interprete potevasi diffìcilmente trovare ; nel pieno 
convincimento del suo soggetto egli comprende col me- 
desimo amore il poeta e il filosofo ; il suo stile grave ed 
animato risponde alla sublimità dei concetti che esprime. 
Noi ci siamo permessi di porre qua e là alcune note 
suggerite non già dalla voglia di far contro V autorità 
dell ’ illustre scrittore , ma dal solo amore del vero , che 
abbiamo voluto sempre sancito dal consenso dell’univer- 
vale. Possa tornare accetta agli Italiani la nostra fatica , 
e invogliarli sempre più al profondo studio del loro Omero! 
Possa la studiosa gioventù persuadersi che Dante comin- 
cia a piacere , quando Byron a venir meno, se non a 
dispiacere ; e che a fronte di lui gli altri poeti mandano 
solo voci di testa. 

Il Tbjduttosb. 



( i ) De secreti s optribus artis et naturae, et nulUtate macine. 
Cap. I, 8. ^ 
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INTRODUZIONE 



Chi, giunto alla meta d’ un pellegrinaggio 
lungamente nel pensiero vagheggiato , visita 
Roma ed ascende col fremito d’ una pietosa 
curiosità la grande scalea del Vaticano, girato . 
ch’abbia lo sguardo sulle maraviglie di tutte le 
età e di tutti i paesi del mondo, raccolte quasi 
ad ospizio in quel magnifico palagio, si avviene 
in luogo che può dirsi il santuario dell’arte cri- 
stiana, nelle Sale di Rafaello. In una serie di 
affreschi storici e simbolici vi delineò quel pit- 
tore le glorie ed i benefizj del Cattolicisrao. Sia 
per la bellezza assoluta dell’argomento, sia per 
la felice esecuzione, in uno di quegli affreschi 
l’occhio si posa maggiormente ammirato. Raf- 
figurasi in esso il Santo Sacramento sopra di un 
altare eretto tra il cielo e la terra ; il cielo, che 
s’apre, e di mezzo al suo splendore lascia ve- 
dere la divina Trinità, gli angeli e i santi; la 
terra, ed ivi un grande altare a cui fa corona 
una numerosa assemblea di pontefici e di dot- 
tori della Chiesa. Tra i gruppi che formano l’as- 
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semblea, emerge distinta una figura notabile per 
la singolarità della sua espressione, colla testa 
non già recinta di tiara o di mitra, ma di una 
ghirlanda d’alloro, nobile a un tratto ed au- 
stera, nè punto indegna di tale compagnia. Ove 
ben le si ponga meute, si ravvisa in essa Dante 
Alighieri. 

Allora ne viene spontanea la domanda , per 
qual diritto Immagine di tal personaggio fosse 
introdotta tra quelle de’ venerabili testimoni 
della lede, da un pittore avvezzo alla scrupolosa 
osservanza delle tradizioni liturgiche, sotto roc- 
chio istesso dei Pontefici, nel seno della sede 
della ortodossia. 

Nè troppo difficile è la risposta , la quale si 
offre nella considerazione degli onori quasi 
religiosi tributati da tutta Italia alla memoria 
di quest’uomo, e che in lui rivelano più che un 
poeta. 1 pastori dei dintorni di Aquileja additano 
ancora oggidì in riva del Tolmino una rupe che 
essi dicono il seggio di Dante, dove benespesso 
ei venne a ruminare i pensieri dell’esiglio. A Ve- 
rona siamo innanzi tutto condotti alla chiesa 
di S. Elena, dove pellegrino indugiavasi a di- 
fendere una publica tesi. All’ombra delle sel- 
vagge montagne di Gubbio, in un monastero 
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di Camaldolesi , il busto di lui fedelmente con- 
servato ci ricorda eh’ei vi passò qualche mese 
nella solitudine e nel riposo (1). Ravenna cu- 
stodisce santamente gelosa le sue ceneri. Ma 
Firenze innanzi l’altre città ha circondato di un 
culto espiatorio checché avanza di lui, la casa 
che lo riparava, la pietra ancora dove egli so- 
leva sedersi; e gli decretò una maniera di apo- 
teosi, raffigurandolo, per opera di Giotto, in 
veste trionfale, colla fronte incoronata, sotto di 
un portico della chiesa metropolitana, e quasi 
tra i santi tutelari della città. 

Più chiara testimonianza ci danno monu- 
menti di genere diverso. Publiche cattedre s’i- 
stituirono nel xvt secolo a Firenze, Pisa, Pia- 
cenza, Venezia, Bologna, per la interpretazione 
della Divina Comedia ! Alle chiose di questo 
poema diedero mano i personaggi più autore- 
voli, l'arcivescovo di Milano, Visconti, che a 
quest’ opera associò due cittadini di Firenze , 
due teologi e due filosofi; il vescovo Giovanni 
da Serravalle vi consacrò il tempo die gli ri- 
maneva libero durante il concilio di Coslan- 

(i) Memorie per la vita di Dante, in seguito alle opere 
di Dante, ediz. di Zutta. — Amori di Dante di F. Arri- 
vabene. 
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za (i). Gl’ingegni più splendidi dell’Italia si* 
abbassano dinanzi a questo grande ingegno 
fratello lor primogenito, e maggiore di loro: il 
Boccaccio, i Villani, Marsilio Ficino, Paolo 
Giovio, il Varchi, il Gravina, il Tiraboschi sa- 
lutarono Dante col nome di filosofo (3). E il giu- 
dizio dell’universale formulandosi in un verso 
passato in adagio, lo ha proclamato il dottore 
delle divine verità, e il sapiente a cui nessuna 
delle umane cose era ignota : 

Tiieologus Dante s , nulli us dogiuatis expcrs ( 3 ). 

A queste onorevoli voci rispose l’ eco d’ ol- 
tr’Àlpi. Uno tra’ primi traduttori francesi della 
Divina Comedia così favellava nella dedica 
ad Enrico IV: « Sire, io non temerei di af- 
fermare che questo sublime poema non deve 

I. ’ , 

(1) Foscolo , Edimburgh Roview, i. XXIX.. — 'rimboschi , 
Storia della Letteratura Italiana , Milano, Classici, i 8 a 3 , 
t. V, p. 737 e 743. 

(a) Boccaccio , L'ita di Dante, in (ine del voi. IV delle 
Opere, Milano, Classici, 1807. — Giovanni Villani, Storia, 
lib. IX, voi. V, Milano, Classici, 1802. — Marsilio Ficino, 
Episl ., inler Clarorum Firorum Epiit. , Romae, 1754. — 
Paolo Giovio, Eìog. c. 4 > P- >9- — Varchi, Ercolano, t. II, 
p. 337 e scg. M ilcno , Class. 1804. — Gravina , Della Ragion 
poetica, lib. II, pag. 1 1 3 e seg., Milano, Class. 1819. 

( 3 ) Queslo verso è il primo del suo epitaffio composto 
da Giovanni di Virgilio. 
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per alcun modo collocarsi nel numero di molte 
composizioni che il divino Platone raffrontava 
agli orti del vago Adone, che d’improvviso e 
in un giorno solo sorti alla luce disseccano e 
muojono incontanente; in questo nobile poema 
egli si manifesta eccellente poeta, profondo fi- 
losofo, e giudizioso teologo » (i). La critica te- 
desca ha pòrta eguale sentenza. Il Brnckero ri- 
conosceva in Dante « il primo tra i moderni , 
presso di cui le muse platoniche, esuli da set- 
tecento anni, aveano trovato un asilo; pensa- 
tore non secondo ai più chiari tra i suoi con- 
temporanei; sapiente degno d’essere annoverato 
tra i riformatori della filosofia » (a). 

Ma siffatta è tra noi, pellegrine creature che 
siamo, l’impotenza delle memorie, e la breve 
durata della gloria, che a mala pena di coloro 
per cui più venne d’onore all’antichità, ci ar- 
riva alla fine di alcuni secoli altra cosa che il 
nome. E questo, come avviene, il più delle volte 
passa alla immortalità, la mercè d’una ammi- 
razione tradizionale ed ignara, somigliante al 



(«) Dedica delta traduzione dell’abbate Grangier. 

(2) Brucker, Jfist. crìtic. P/iitos. period. 3 , pari. l: I. I, 
c. 1. Vedi pure F. Schlegel, Storia delta Letteratura, t. II. 
Icz. g, Milano, Classici, 1808. 
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delfino della favola, che senza avvedersene por- 
tava traverso i mari ora un beffardo uccello, 
ed ora un poeta delle note divine. Se per 
questi oziosi tributi della posterità avvantag- 
giano talora personaggi di scarso merito, più 
frequente è lo scapito che ne ricevono i som- 
mi. Pare che alla giustizia siasi soddisfatto con 
un tributo di lodi vulgari, mentre i loro titoli 
più preziosi restano ancora nella polvere igno- 
rati. Che se di un tratto potessero sollevare la 
pietra delle loro tombe, non sappiamo quale 
sentimento più li agiterebbe, se lo sdegno di 
vedersi disconosciuti, o T orgoglio di essere se- 
gno a tanti omaggi quantunque si abbia sì poca 
conoscenza di loro. 

Dante sperimentò queste singolari vicende del- 
l'umana gloria. L’opera tanto sudata e tanto 
prediletta, alla quale fece sacrifizio della sua vi- 
ta, e per cui vinse la morte, la Divina Come- 
dia , ci pervenne dopo il lasso di sei secoli, per- 
dendo della sua virtù filosofica, nel che forse sta 
il suo merito principale (a). Tra le persone che 



(a) A noi pare cbe il nostro A. qui dia uo poco nell’esage- 
rato. Vero è che solo a' di nostri l’idea dell' importanza fi- 
losofica del divino Poema si è sparsa nell’ universale , ed 
è divenuta, a così dir, popolare; ma non è puuto vero che 
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di colte hanno nome molte non conoscono del- 
l’intero Poema che l’Inferno, e di questo l’In- 
scrizione della Porta , e la morte di Ugolino. 
E il cantore dei dolori noverati nel Purgato- 
rio, e delle raggianti visioni del Paradiso,, ap- 
pare loro come una malaugurosa figura, come 
un altro spauracchio tra quelle tenebre favo- 
lose del secolo xm già popolate di tanti fanta- 
simi. Altri più illuminati non adoperarono con 
più giustizia verso di lui. Così Voltaire vede 
soltanto nella Divina Comedia , « un’ opera 
bizzarra , ma splendida di naturali bellezze , 
dove l’autore si eleva nelle diverse parti al di- 
sopra del cattivo gusto del suo tempo e del 
suo argomento » (i). Se i critici d’ oggidì si 
volsero a quella lettura con disposizioni più so- 

• * •* - «■/ .» , * * 'i /\* 

a questo singolare di lui pregio non siasi posto mente nel 
lasso de’ sei secoli, che corsero dal suo apparire ai nostri 
tempi. Così i più antichi come i più recenti commentatori 
non lasciarono di farne gran caso; se non che i più, inten- 
dendo a far conoscere in Dante il sovrano poeta, non atte- 
sero di proposito a rendergli merito come a filosofo. Nè già 
il dire che il pregio principale della Divina Comedia stia 
nella sua virtù lìlosofica ci sembra asserto da potersi riso- 
lutamente sostenere. Gran filosofo certo fu l' Alighieri, e nes- 
suno meglio il chiarisce del sig. Ozanam ; ma non pertanto 
i titoli deirimmorlalità sua saranno sempre quei medesimi, 
per cui immortali sono salutati tutti i grandi poeti. — Il Trad. 
(t) Essai sur les moeurs. 
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de, atenni non vi trovarono che una inspira- 
zione piamente erotica, altri una rivelazione poli- 
tica dettata dallo spirito di vendetta (a). Per essi 
i moltissimi luoghi dogmatici non sono altro, 
a così dire, che la vegetazione d’uno spirito 
troppo fecondo, quasi la gramigna della scienza 
contemporanea, che metteva dappertutto le sue 
radici (i). Infine gli storici della filosofia, riven- 
dicando ciò che in quella vasta composizione 
ad essa appartiene, si accontentarono di stabi- 
lire la tesi senza entrare nella controversia , 
dando a credere che non apprezzarono 1‘ im- 
portanza della soluzione. E però ad essi, alle 
intelligenze pensanti, sottratte al contagio del- 
l’errore, appella vasi il vecchio poeta quando, 
nell’ interrompere i suoi racconti , tristamente 
pensava a coloro che non lo avrebbero com- 



(à) Pare anzi che qui 1’ A. alluda agli Amori di Dante , 
dolio lavoro dell’ Arrivabene , ed al Commento di Gabriele 
Rosselli, pubblicalo in Londra, or fa qualche anno. Il giu- 
dizio eh’ egli ne reca , è per molti capi fondalo nel vero , 
ma forse è troppo rigoroso, massime quanto al primo. — In- 
torno al quale proposito rimandiamo il lettore alle nostre 
parole che abbiamo posto innanzi la Introduzioue dell’Autore. 
— Il Trad. 

(i) Ginguené, Disi, de la liti, ila I. t. II. — M. Villemaiu 
(l. 1 del suo Corso) pel primo fe’ cenno del molteplice 
aspello sotto cui può essere sguardato il genio di Dante. 
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preso; e d’una voce nobilmente supplichevole 
usciva a dire: . 

O voi , ch’avete gl’ intelletti sani , 

Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto ’1 velame de li versi strani 1 (i) 

Pertanto, proponendoci di mettere in chiaro 
la Filosofia di Dante , non abbiamo la presun- 
zione di dar rilievo ad un fatto non avvertito, 
ma di insistere sopra di un fatto posto in non 
cale. Non desideriamo l’onore delle scoperte, ma 
in quella vece siamo d’avviso che sia molto 
per le nostre forze il prendere possesso di un 
punto offertoci da rispettabili autorità, e seguirlo 
nel suo svolgimento, dal quale possono deri- 
vare molti punti ragguardevoli di genere di- 
verso. 

Di tutte le cose del medio evo, quella su cui 
maggior numero di accuse ricadde, e a cui noi 
rendemmo più tarda giustizia, è la Filosofia (2). 
Contro di essa l’ ignoranza suscitò il disprezzo, 
e questo la sua volta incoraggiò l’ignoranza. 
Essa ci venne rappresentata parlante un bar- 

(x) Inferno, cant. IX, terz. ai. 

(a) Questo riconoscimento, incominciato colle lezioni di 
Cousin, Histoire de la Philosophie , lezione seconda, fu di 
molto accelerato dalla recente publicazione delle opere di 
Abelardo e dalle dotte ricerche che vi sono unite. 
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baro linguaggio, gretta negli usi suoi, mona- 
stica nelle sue tendenze. Guardatala sotto que- 
sto sfavorevole aspetto , di leggieri 1’ abbiamo 
creduta assorta in preoccupazioni all'intuito teo- 
logiche, con alterna vicenda abbandonata a 
speculazioni senza guadagno, o a dispute senza 
fine. Ci pareva che Leibnitz avesse adope- 
rato verso , la scuola con una somma indulgen- 
za, assicurando che si potea trovare tra quella 
mondiglia dell’oro. — Or ecco qui una filoso- 
fia che parla una lingua la più melodiosa del- 
l’Europa, un idioma volgare inteso dalle donne 
e dai fanciulli. Le lezioni che essa ci porge 
sono canti recitati ai principi onde abbiano 
ricreamento, ripetuti dagli operai per ristoro di 
loro fatiche. Libera ci si presenta dal codazzo 
della scuola, e dalla servitù del chiostro, vaga 
di accompaguarsi ai più dolci misteri del cuo- 
re, alle più ardenti gare del foro; è dimestica, 
laica, e all’intutto popolare. Se ci proviamo di 
seguirla nel corso delle sue indagini , la vediamo 
muovere dallo studio profondo dell’umana na- 
tura , avanzarsi allargando le sue congetture 
sull’intera creazione per riposare alla fine nella 
contemplazione di Dio. Dappertutto si rivela 
avversa alle scolastiche sottigliezze, sobria nel- 
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l’uso delle astrazioni, le quali le sono siccome 
formolo necessarie pel coordinamento delle co- 
gnizioni positive; non punto data di troppo 
alla contemplazione fantastica, e meno solle- 
cita della riforma delle opinioni che di quella 
de’ costumi. Poi, a chi ne indaga la origine, si 
appalesa sorta all'ombra della cattedra de’ dot- 
tori scolastici, levatasi a farsene interprete, giudi- 
ce e gloriosa rimuneratrice. — Nessuno può met- 
tere in dubbio che in ciò non si riscontri un 
fenomeno notevole per sè stesso; ma forse ci 
verrà fatto conseguire di più. Forse all’alunno 
sarà concesso di ottenere ch’altri si riconciliino 
co’ maestri suoi, e traggano a sedersi a’ lor 
piedi. Si sperderanno le preoccupazioni accu- 
mulate, e Iasccranno scorgere nella storia delle 
scienze una vasta lacuna: lacuna scorta è pros- 
sima ad essere empita. 

V’ha preoccupazioni d’altra maniera, che non 
meno è giocoforza distruggere. Grande è il nu- 
mero di coloro che concedono alla poesia un 
merito puramente estetico, nè altro ci vedono 
se non un bello che derivi dalla triplice ar- 
monia dei pensieri, dei pensieri colle parole, 
e delle parole tra loro. Del resto, codesti spi- 
riti limitati non fecero mai caso nè del valore 

OzAKAM. Dante. 2 



^igitized by Google 



INTRODUZIONE 



»4 

logico del pensiero, nè della potenza morale 
della parola. L’ arte per essi è un godimento 
privo di scopo ulteriore, perciocché la vita è 
uno spettacolo spoglio d’ogni seria significazio- 
ne; prigionieri si stanno nel mondo visibile, 
di cui chiudono loro l’uscita il sensualismo e 
lo scetticismo. Hanno per tradizioni quelle di 
alcuni poeti deU’antichilà e dei tempi moderni 
che celebrarono sensazioni e passioni, che re» 
putarono aver l’onor del trionfo, destando ne- 
gli animi degli ascoltanti il terrore e la pietà, 
due affezioni che non producono frutto. Di qui 
la trascuranza colla quale oggidì s’ accolgono 
molti esperimenti poetici, gli sdegni degli au- 
tori disconosciuti, e, se possiamo dirlo, la re- 
ciproca impenetrabilità fra la letteratura e fra la 
società, che loro divieta di unirsi, e così vivi- 
ficarsi a vicenda. Ma, ecco un poeta che ap- 
parve in un secolo tumultuante, che camminò 
quasi avvolto dalle procelle. Pure dietro le 
mobili ombre della vita ei presentò immuta- 
bili realità. Allora, guidato dalla ragione e dalla 
fede, precorre i tempi, penetra il mondo invi- 
sibile; se ne fa padrone, c come in sua patria 
egli, che quaggiù non ha patria, vi pone stan- 
za. Dalla quale altezza lascia cadere il suo 
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sguardo sulle umane cose, ne scopre insieme 
il principio ed il fine ; e però li misura e li 
giudica. Nelle sue parole abbiamo una istruzione 
onde ammutisce l’umano convincimento, e s’at- 
tutano le coscienze, mentre ad un tempo per 
mezzo del ritmo si stampano nella memoria. 
È quasi un discorso conlinovo tenuto alle mol- 
titudini, che a sè le stringe occupando ciò che 
elleno hanno di più forte, l’intelligenza c l’a- 
more. È una poesia, che aggiunge alla triplice 
armonia donde il bello risulta, altre due armo- 
nie : l’accordo del pensiero con quello che è , 
ossia la verità; l’accordo delle parole con quello 
che deve essere, cioè la moralità. Così chiude 
in sè un doppio valore logico e morale, con 
cui risponde ai bisogni più preziosi della mag- 
gior parte degli uomini; si fa comprendere da 
quanti essa comprese, ed è necessariamente so- 
ciale. Ecco un altro fenomeno degno per verità 
di un posto nella storia dcU’arle; e più che un 
fenomeno, vale un esempio, il quale, ove sia 
eccellente, tragge con sè la confutazione delle 
teorie contrarie. 

L’unione infine di due cose sì rare, una fi- 
losofia poetica e popolare, una poesia filosofica 
e veramente sociale, stabilisce un avvenimento 



t6 INTRODUZIONE 

memorabile che accenna uno de’ gradi più ele- 
vati della potenza a cui lo spirito umano sia 
mai arrivato. Che se ogni potenza ha il suo 
modo di essere nelle condizioni contempora- 
nee, ravvenimento distinto da noi ci condurrà 
alla estimazione della coltura intellettuale nel 
tempo in cui esso venne a cadere. Siccome ri- 
verenti sostiamo innanzi la casa ove ebbe la 
culla un illustre personaggio, comechè le mu- 
raglie siano dal tempo annerite, nè da noi 
se ne comprenda 1’ ordine interno ; così im- 
pareremo «lessamente a rispettare la civiltà, 
nel cui seno egli visse, sebbene ottenebrata dai 
tempi. Alcune tra le nostre abitudini storiche 
avverrà che allora prendano a modificarsi 5 ci 
verrà l’obbligo di rimontare a due e più seco- 
li per segnar l’epoca del risorgimento dall’u- 
niversale segnata per modo che calunniosa- 
mente se ne presuppone una totale rozzezza di 
dieci anteriori generazioni. Si dovrà confessare , 
che l’arte di pensare e di esprimersi conosce- 
Vasi anche allora che sapevasi credere e pre- 
gare. Presteremo il giusto omaggio a quell’età 
cattolica, alla bella adolescenza della umanità 
cristiana, verso di cui in questi tempi di pro- 
cellosa virilità, abbiamo bisogno tal fiata di ri- 
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•volgere il nostro sguardo. Ben è vero che di 
siffatte tarde confessioni non abbiamo penuria 
oggidì; ma se ci è permesso di sperare alcun 
tratto da questo lavoro, è quello di crescerne 
il numero. Un alletto di pietà filiale ci dominò 
nel raccogliere i fatti e le idee che qui si por* ' 
gono al lettore; toccava a noi spargere altri 
fiori sulle tombe de’ nostri padri che furono 
buoni e grandi, offerire altri grani d’incenso 
sulle are di Colui die nel soo consiglio buoni 
e grandi li fece. 

Questi motivi, onde determinossi la scelta del 
punto di veduta filosoGca a cui ci siamo col* 
locati, non ci faranno sdimenticare i limili del* 

V orizonle abbracciato. Non c’ attenteremo di 
comprendere l’ immenso quadro, di scoprire i 
misteriosi labirinti della Divina Comedia. Sap- 
piamo che le memorie del passato, le scene del 
presente, le passioni politiche, altre di più tenera 
natura, le tradizioni nazionali, le credenze re- 
ligiose, il cieto e la terra ebbero parte a quel- 
l’ammirabile creazione : 

Poema sacro , 

Al quale ha posto mano e Cielo e Terra (i). 

• . .i •• i_ i ( _ j ■' r - i , i ».%<»• • J 

*• *«> W 1 1 1 ‘ i »* ■!»'. v£ 1 I’ Ij* r I» 

(i) Paradiso , c. XX.V, ter. i. 
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Vi riscontriamo gli elementi epico, elegiaco, 
satirico, didattico, raccolti in una savia com- 
binazione. A sua volta l’elemento didattico ci 
pare divisibile in altri due; il primo puramente 
cattolico, il secondo veracemente filosofico. Ma 
la Divina Comedia rassomiglia i vasti retaggi 
venuti alle mani di una posterità debole, e am- 
miserita che li smembra per coltivarli. Noi ci sia- 
mo tolta la parte più incolta, se non che forse 
è una delle più feconde ; ma senza collocarci 
n dirittura fuori da’ suoi limiti, malamente ado- 
preremmo per lavorarla. 

Ciascuna cosa invero vuol essere studiala nel 
suo mezzo. Anche allorquando proviamo di 
isolarne taluna per meglio averne il possesso , 
non potremmo sottrarla affatto dalle influenze 
esterne. In qualunque astrazione rimane sem- 
pre alquanto di reale, come nel vuoto artifi- 
ciale si contiene sempre alquanto di aria. Nè 
un sistema filosofico è un fatto a sè, ma il 
prodotto del concorso di tutte le facoltà del- 
l’animo, le quali servono ad una educazione pri* 
miliva, agli impulsi esterni. Cosa utile iinper- 
tanto è di studiare da principio l’aspetto gene- 
rale dell’epoca di Dante, le fasi della scolastica 
contemporanea, i caratteri speciali della scuola 
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italiana a cui appartenne, gli studj e le vicende 
che l’occuparono nella vita, e l’azione di que- 
ste cause riunite sulle sue dottrine. 

Nella Divina Comedia di fermo s informò 
il genio del suo autore. Ma il genio non sa- 
prebbe lutto racchiudersi in una forma, per 
quanto vasta essa fosse. È d’uopo ch’ei la tra- 
passi, e che, o preludendo alla sua opera di- 
letta, o talvolta interrompendola, altrove la- 
sci sfuggire quanto trabocca nelle sue inspi- 
razioni. Così la mano che disegnò la Divina 
Comedia , vergò quasi ricreandosi altri scritti 
che ne sono il commentario e il naturale com- 
plemento. Noi procureremo da questi docu- 
menti tra loro avvicinati, attenendoci soprat- 
tutto ai concetti che s’incontrano nel poema, 
di derivare una analisi completa della Filosofia 
di Dante. 

Tracciati i segni di questa filosofia, ne faremo 
rilevare il tutto insieme: ci trasporteremo nei di- 
versi ordini delle idee, nel di cui centro ci ap- 
pare collocata; esamineremo quali punti si ri- 
feriscano alle unc od alle altre, come s’accosti 
alle memorie dell’Accademia, o del Liceo, alle 
dispute de’ realisti e dei nominali, alle recenti 
contese del sensualismo e dello spiritualismo. 
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Ci solleveremo con essa al di sopra de’ si- 
stemi che si distruggono, e la seguiremo al piede 
del tribunale immutabile della Religione. Abban- 
donandoci a controversie pur dianzi ripetute ve- 
dremo se debbasi annoverare il poeta italiano 
tra la turba tumultuante degli spiriti eterodos- 
si , o averlo tra i più nobili discepoli dell’ e- 
terna ortodossia. 

L’ ordine logico di tali ricerche suppone lo 
scioglimento di molti problemi storici, che lun- 
ghe digressioni richiedono per un esame pro- 
fondo. Essi formarono l’oggetto di alcuni studj 
che porremo di supplejBea|p,j e il libro final- 
mente avrà fine con una serie di estratti di 
S. Bonaventura, di S. Tomaso, d’Alberto il 
Grande e di Roggero Bacone, che, abbrac- 
ciando in un quadro ristretto . i punti prin- 
cipali della loro istruzione, manderanno luce 
sulla dottrina di Dante per mezzo di quella de’ 
suoi maestri, e gioveranno a far conoscere la 
Filosofia cattolica del xm secolo. 

Venuti a questo termine, se ci rivolgeremo 
a mirare la via percorsa, non sapremo dissi- 
mulare la insufficienza delle nostre ricerche. La 
Divina Comedia è di qualche maniera il pro- 
dotto di tutte le concezioni del medio evo , 
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ciascuna delle quali alla sua volta deriva da 
una lenta elaborazione seguita a traverso le 
scuole cristiane, arabe, alessandrine, latine, gre- 
che, e incominciata nei sanluarj dell’ Oriente. 
Sarebbe prezzo dell’opera ripetere questa lunga 
genealogia ; sapere quanti secoli e quante gene- 
razioni, quante vpglie ignorate, quanti pensieri 
a stento concepiti, caduti dalla memoria, ri- 
chiamati, trasformati, abbisognarono per dar cor- 
po a questo lavoro; sapere che cosa esso co- 
sti, e quindi che valga. Ma studj di questo ge- 
nere non avrebbero fine. Se Bernardino di Saint- 
Pierre scoprì un’infinita moltitudine di insetti 
sopra di una pianta di fraglie, e dopo venti 
giorni passati nella meditazione stette confuso 
innanzi le meraviglie dell’umile pianta, farà stu- 
pore che un grand’uomo, un solo libro di lui, 
un solo aspetto sotto cui presentasi questo li- 
bro basti alle fatiche di molti anni? Ed anni 
passati di questa maniera sarebbero senza rim- 
pianto?.... Come al nostro poeta, pellegrino 
nelle regioni interminate della storia, circondato 
da tulle le iinagini del passato, non ci è con- 
cesso che un breve iulertenimento con alcuna 
di esse, senza che si possa venire a contatto 
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colle altre. A noi, come ad esso, pare che 
una voce: 

E già la Luna è sotto i nostri piedi : 

Lo tempo è poco ornai che n’ è concesso, 
Ed nitro è da veder che tu non vedi (i). 



(i) Inferno , XXIX, ter. 4- 



i? il tu '$ 2 ® ai 2 sa ii 
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CONDIZIONE RELIGIOSA) POLITICA , 1NTELLETTUAL E~DELLA CRISTIANITÀ 
DAL SECOLO XIII AL XIV ; CAUSE CHE FAVORISCONO LO SVOLGIMENTO 
DELLA FILOSOFIA. 

La divina Previdenza e I’ umana libertà , due po- 
tenze , ognuna delle quali concorre a spiegare la storia , 
tal fiata si accompagnano per mettere mano all’ opera 
più solennemente, e per tutto rinovare. Allora le ten- 
denze unanimi e spontanee, che sono la rivelazione alla 
moltitudine del volere di Dio, mutano il cammino. Le 
istituzioni sociali esprimenti lo svolgimento delle facoltà 
dell’ uomo cedono allo sforzo di uno svolgimento ulte- 
riore. Queste sono le epoche di transizione ; una delle 
quali abbiamo nel medio evo dalla metà del secolo xm 
fino ad oltre i primi anni del secolo quattordicesimo. 

1. La Chiesa stessa in quel tempo, comechè immutabile 
nel compimento de’ suoi eterni destini, ebbe a modificale 
la sua potenza sulle cose temporali della cristianità. Se 
due volte ancora discese nell’arena, se contro Federico II 
e Filippo il Bello s’impegnò nella difesa delle libertà gene- 
rali, la seconda volta, alla vista delle sciagure del suo capo 
Bonifazio Vili , avvisò altri tempi essere venuti. Allora fu 
presta ad abbandonare la tutela politica esercitata sui po- 
poli che prima, fanciulli, si erano fatti forti per la difesa 
della propria causa ; e a gradi si restrinse nel dominio spi- 
i ilnale. Quattro cOncilj ecumenici, uno di Luterano, due 
a Lione, e l’ultimo a Vienna, tenuti in meno di un se- 
colo, avevano già allargalo la intelligenza dei donimi , 
ristretta la disciplina, proveduta la riforma dei costu- 
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ini. Quattro ordini religiosi fondali in quell'epoca, que’ 
di S. Domenico e di S. Francesco, gli Agostiniani e i 
Padri della Misericordia, moltiplicarono in tutti i luoghi 
da essi percorsi i lumi della istruzione, e le opere mi- 
rabili dell’amore. Men di frequente il pensiero religioso 
spaziò sopra i campi di battaglia e tra i consigli dei prin- 
cipi, ma piìi intimo sedette al focolare delle famiglie , 
penetrò più innanzi la solitudine delle coscienze; e vi 
suscitò le virtù , che si meritarono l’aureola dei Santi ; 
nel fatto pochi secoli al pari di questo collocarono tanto 
numero di uomini sugli altari. 

D’altra parte, sulle plaghe dell’Africa, andavano fallite 
due crociate, sforzi supremi ed eroici della cristianità per 
avanzarsi oltre alle frontiere dell’Europa, cui doveva 
già difendere al nord contro le orde Mongoliche, e met- 
tere al sicuro dai Mori al mezzodì. Paga di conservare 
la sua esterna indipendenza, essa concentrò le sue forze 
nell’interno. L’era faticosa de’ politici ordinamenti tenne 
dietro all’era onorevole delle conquiste. Al Sacro Impero- 
di Roma, disonorato dai delitti degli Hohenstaufen, ve- 
nivano meno gli omaggi de’ feudatarj più illustri, e gli 
aulichi suoi titoli di universale supremazia. Le nuove na- 
zionalità, toltesi alla centralizzazione onde erano minac- 
ciate, si stabilivano, si liberavano le une dalle altre, con- 
tendevano pei loro confuti anche per via di molte guer- 
re, di ripetuti tentativi diplomatici, che furono i primi 
rudimenti del diritto delle nazioni. — L’aristocrazia feudale 
più non essendo quel potere assoluto, a cui umilmente 
avevano piegato diverse generazioni, dovette cozzare, o 
discendere a trattative colla regia podestà, che su di essa 
ionalzavasi, col clero e col popolo i quali altamente re- 
clamavano le loro franchigie. Si tennero assemblee rap- 
presentative col nome ili Stati, Parlamenti, Diete, Corti, 
dove i tre ordini apparivano siccome patrocinatori degli 
interessi proprj, de’ costumi, della milizia e dell’industria 
delle nazioni. Ma il terzo stato soprattutto originato dalla 
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emancipazione dei communi, moltiplicato coll’aflfrancarsi 
di un gran numero di servi, avveduto nel mantenere ne’ 
suoi órdini l’unione, che forma la forza , destro nell’as- 
sociarsi ai poteri di data più antica , allargava gradata- 
mente il posto occupato colla reintegrazione del pnblico 
diritto. — Gli usi locali ed arbitrarj si assoggettarono al- 
I’ autorità generale de’ comandi dei principi, alla savia 
autorità della giurisprudenza romana. Le leggi di nuovo 
compilate ebbero effetto pel ministero di una magistra- 
tura ferma, che accolse ne’ suoi tribunali anche i plebei. 
Da questo punto dovea segnarsi il risorgimento del di- 
ritto civile. 

Pacifici rivolgimenti si compirono nello stesso dominio 
del pensiero. La teologia signoreggiava ancora le scienze 
ma le vedeva senza gelosia grandeggiare attorno di sé. 
I viaggi di Marco Polo , le missioni di alcuni poveri 
religiosi traverso i deserti dell’Asia settentrionale, i va- 
scelli genovesi sospinti dai venti alle piagge delle Cana- 
rie avevan disteso i confini della terra conosciuta. La sco- 
perta della bussola, delle lenti, della polvere da can- 
none, portava gli uomini al conoscimento di forze nella 
natura non mai prevedute. Da tutte le parti si aprivano 
scuole diverse, speciali; quelle di Salci no e di Montpel- 
lieri per la medicina, di Pisa per la giurisprudenza. Nelle 
prime provincie del mondo cristiano sorgevano univer- 
sità veramente degne di siffatto nome pel carattere en- 
ciclopedico delle loro lezioni, e per la moltitudine degli 
studenti che affluivano dalle contrade più remote. Pa- 
rigi ne aveva pòrto l’esempio; nè un secolo era passa- 
lo, che lo imitarono Oxford, Bologna, Padova, Salaman- 
ca, Napoli, Upsala, Lisbona e Roma. — 1 progressi delle 
arti avevano preso una mossa ancora più celere. Era 
passato il tempo delle grandi inspirazioni sintetiche , e 
aveva cominciamento quello delle fatiche analitiche. Alle 
epopee cavalleresche e ai poemi lirici succedeva una 
poesia vaga dell’ allegorico e del satirico , didattica , 
Ozanxm. Dante. 3 
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benespesso pedantesca , e che, divisa dalla musica , piìi 
ad altro non si atteneva che al ritmo. La prosa poi to- 
glieva la parola scritta dalle leggi del ritmo perchè ser- 
visse alle regole di una grammatica ancora incerta. Essa 
applicava i suoi primi e timidi sforzi nel raccogliere leggi 
e storie, e fissava l’indole delle lingue moderne. Così pro- 
cedevano le cose intorno alle arti del disegno. L’archi- 
tettura, arrivata al piìi alto grado possibile di perfezione 
nello stile gotico, procurò di guadagnare nella ricchezza 
quanto perdeva della purezza. La pittura e la scultura 
riparate all’ombra di quella, servendone le disposizioni, 
considerale fino a quell’epoca siccome cose accessorie, 
più non goderono di dar vita alle vetriere , e popolare 
le nicchie delle basiliche^ davano saggio delle loro prime 
originali composizioni negli affreschi onde si vestivano 
i muri, c negli ornati de’ sepolcri. — Il commercio infine, 
che col favore delle crociate aveva allargato il circolo 
delle sue intraprese marittime, occupavasi allora d’e- 
splorare le strade, e moltiplicare i punti di communica- 
zione. L’industria delle manifatture prosperava nelle città 
protette dalle libertà municipali. E il mutamento delle 
servitù in vassallaggio animava l’agricoltura, come al- 
tra volta quello della schiavitù nel servaggio l’aveva ri- 
generata (i). 

In queste nobili forme dell'umana attività, la filosofia, 
una delle migliori, non poteva sola star ferma al suo posto. 
L’agitarsi del mondo esteriore penetrava di necessità le 
solitudini più profonde, rivolgeva il corso, e prolungava 
la durata delle più serie meditazioni. Le anime generose 



(i) Qui non si pirla che delle vicende dell’arte nelle regioni 
settentrionali dell’ Europa. In Italia, altre cause le prepararono 
una prosperità più pronta e durevole. — Del resto gli avvenimenti 
che si richiamano , si riflettono per via di frequenti allusioni dal 
poemi di Dante, mentre ad un tempo le loro conseguenze emer- 
gono dalle dottrine di lui. 
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non vogliono restare al di qua dai fatti di cui sono te- 
stimonj, e la grandezza dei casi provoca la grandezza dei 
concepimenti. Ma il moto si operava per rientramento, 
ed era di una interna organizzazione, nella quale gli ele- 
menti eterogenei fino allora mischiati si discioglievano, o 
riunivano a sè altri elementi della stessa natura fino allora 
divisi. Questo moto , riproducendosi nella filosofia , si 
risolveva in esame, astrazione, ricomposizione, o, che 
importa lo stesso, negli atti onde è costituita! Cos'i i 
tentativi del secolo premevano sopra ad essa determiuan- 
do l’esercizio di tutte le sue forze. 

II. Gli uomini vi concorsero pure insieme alle circo- 
stanze; e primi furono i sovrani Pontefici. Innocenzo IV, 
che coil'iridomito suo coraggio domiuò il secolo xm, volle 
anche il regno dell’intelligenza. Costretto a fuggire di 
città in città, ed a riparare il suo capo sotto tetto stra- 
niero, seco traeva come solo ornamento dell’ esilio un 
corteo di sapienti che formavano una completa università. 
Più tardi curando tutte le scuole dei regni cristiani , 
s'adontava di vedere le turbe stipate intorno alle catte- 
dre di giurisprudenza, e deserte le scuole della filoso- 
fia. Adoperava a riconciliare gli spiriti a questi studj , cui 
faceva importanti , costituendoli qual condizione indi- 
spensabile pel conseguimento degli onori e de’ benefizj 
ecclesiastici (i). Urbano IV ordinò che a Roma e sotto 
la sua vigilanza san Tomaso d’Aquino dettasse lezioni di 
fisica e di morale, ed egli stesso, dopo il pranzo, agitava 
tra’ suoi Cardinali filosofiche dispute. Questa onorevole 
protezione confortava la scienza, e le era compenso al 
superbo disprezzo degli istrioni coperti d’oro, e degli 
ignoranti coperti di ferro (a). Sul trono papale e nella 

(i) Tiraboschi, t. IV, lib. I, cap. II. — Duboulay, Histoire de 
l 1 U riversile , an. i a54. 

(a) Tiraboschi, t. IV, lib. II, cap. II. — Lettere di Campano 
di Novara al papa Urbano IU. 
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persona di Clemente IV, Roggero Bacone trovò l’unico 
protettore di sue fatiche disconosciute (i). Altri, infine, 
non solo portarono sotto la tiara benevole disposizioni, 
ma un merito scientifico personale e un nome a buon 
diritto acquistato; Pietro di Tarantasia, oratore, dot- 
tore in ragion canonica e metafisico , ebbe poi nome 
d’ Innocenzo V, e Giovanni XXI fu piò conosciuto sotto 
il nome di Pietro lo Spagnuolo , autore di una logica 
accolla con unanime approvazione, e che per lungo 
tratto di tempo classica si mantenne ( 2 ). 

Molti tra’ principi temporali imitarono questi esempj. 
Federico II, imperatore d'Alcmagna, che cinse quattro 
corone, che passò io continua guerra i quarantanni del 
suo regno; legislatore, e a quando a quando tiranno; 
vandalo sotto le tende in Lombardia , voluttuoso sul- 
tano negli harem di Puglia e di Sicilia, fu alcune volte 
trovadore, e benespesso filosofo: nelle ore d’ozio svol- 
geva nella sua ricca biblioteca manoscritti greci od ara- 
bi. Volle dotarne l’Europa e in un manifesto a cui lavorò 
il suo cancelliere Pietro delle Vigne, annunziò la tra- 
duzione di molle opere e tra le altre degli scritti di 
Aristotile. Tal dono magnifico fatto alla scienza segnò 
un’ epoca memorabile ne’ suoi annali (3). D’ ugual fa- 
vore le furono larghi il re Roberto di Napoli, che dopo 
morte ebbe piena lode di sapiente (4), Alfonso di Ca- 
stiglia che meritò il titolo di erudito, e perfino la corte 
d’Inghilterra, dove le turbe adulatrici stipavansi intorno 
a Dunstano Scott quando faceva lezione (5). Il trono di 

( 1 ) Biog. Unii'. Roggero Bacone. 

(a) Brucker, Hist. crìtic. philos. t. Ili, period. a, pari. Il, 
lib. II, cap. Ili, sect. a. — Dante, Paradiso , cant. XII, terz. 45. 

(3) Brucker, ibid. cap. Ili, sect. 1 . 

(4) Tiraboschi, t. V, lib. I, cap. II. Egli cita Petrarca c Boc- 
caccio. 

(5) Brucker, ibid. sect. a. — Degerando, Hist. camp, des Systi • 
mes, t. IV. 
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Francia più degli altri illustrassi coll'influenza esercitata 
sopra la coltura dell’umano intelletto. Troppo lunga sa* 
rebbe la commemorazione di lutto : san Tomaso d’ A- 
quino è convitato alla mensa di san Luigi che comanda a' 
suoi segretarj di notare su fogli le improvvise inspira* 
«ioni di lui } Vincenzo Bellovacense è ammesso come let- 
tore nell’intimità di quel Re ; la Sorbona è fondata; 
Filippo l'Ardito fa maestro di suo figlio il celebre 
Egidio Colonna (i). E basti il ricordare che i benefizi 
de’ nostri Re condussero a prospera condizione la Uni- 
versità di Parigi. Perciocché la circondarono di quel pre- 
stigio che attrasse alle sue lezioni quaranta mila allievi 
d'ogni nazione, fe’ ambire le sue cattedre dagli stranieri 
più illustri, facendosi degna di essere detta dai Papi fonte 
della verità, centro di tutte le cognizioni (a). Sicché nel xni 
secolo se noi ci collochiamo sull’umile collina di santa Ge- 
nevieffa, miriamo affrettarsi quali tributarj a’ di lei piedi 
tutte le glorie intellettuali del mondo cattolico, udiain 
agitarsi innumerevoli dispute, scopriamo da lontano gli 
esercizj dello spirito ; possiamo da quel posto abbrac- 
ciare la intera storia della filosofia contemporanea. 

La potenza spirituale pertanto e quella secolare, sì di 
frequente l’una vòlta contro l’altra, si combinarono nel- 
P azione sulle fatiche del pensiero, ed entrambe accer- 
tavano di sicurezza, libertà e commodi gli studj coscen- 
ziosi ; e pubicamente consacrando l’ istruzione, le impo- 
nevano la rinunzia a rivalità personali, e voleano farla ca- 
pace di abitudini autorevoli e ad un tempo conciliatrici. 

IH. Uno degli effetti più distinti di siffatta protezio- 
ne de’ grandi, era la moltiplicazione più rapida de' li- 
bri e delle versioni ; il conoscimento che più facile ne 

(i) Bruckcr, ìbid. — Degerando , ibid. — Michelet, Hist. de 
F rance , t. Il e III. 

(a) Bolla d’Alessandro IV riportata da Rainatdo continuatore 
di Baronio. 
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scaturiva dell’antichità e delle dottrine orientali. Gli ul- 
timi scrittori sfuggiti alle rovine di Roma erano stati, in- 
sieme airOrg.mon d’Aristotile e ai libri di s. Dionigi l’a- 
reopagita, i soli iniziatori dei primi scolastici ( 1 ). Di poi 
per mezzo delle Crociate, i Latini si erano fatte familiari 
le lingue della Grecia e dell’Oriente. Le opere di s. Gio- 
vanni Damasceno vennero tradotte, e Guglielmo, abbate 
di san Dionigi, trasportò da Costantinopoli alcuni ma- 
noscritti tra cui la Fisica , la Metafisica e la Modale di 
Aristotile (a). Le versioni del monaco Costantino africano, 
e l’Alcorano tradotto sotto gli auspicj di Pietro il Ve- 
nerabile aveauo pòrta la conoscenza delle dottrine Ara- 
be (3); ma nel tempo soprattutto che adesso ci occupa, 
l’Ellenismo e l'Orientalismo intervennero nelle filosofiche 
vicende dell’Occidente, con uno svolgimento di forze 
inaspettate. La diversità delle lingue non era piò osta- 
colo all’età che aveva veduta la conquista dell’impero 
bizantino, e l’invasione dell’Egitto fatta dall’ armi fran- 
cesi. Le opere di Avicenna e di Averroe apparvero 

(1) Intorno alla storia dell’Organon nel medio evo vedi la 
Memoria di Bartolomeo Saint-IIilairc, t. II. — Vedi pure Brucker, 
Ine. cit., 1. II , cap. a (ri). 

( 2 ) II matrimonio di Ottone II con Teofania aveva contributo 
a ristabilire il commercio d’Occidentc colla Grecia. Bartolomeo 
Saint-Hilaire ha provato la continuazione degli stndj greci nel 
medio evo. Brucker, Hist. crit. t. Ili, lib. II, cap. Ili, sect. Ij 
Degerando, Ilist. comp. t. IV, hanno, enumerata i commentar) e le 
traduzioni clic fecero conoscere Aristotile e Platone agli scolastici. 

(3) Degerando, IV, a5. — A torto si disse del libro de Cau- 
sa, semplice traduzione di un trattato di Proclo, essere una sa- 
via compilazione dove si compendiavano le idee d’Alpkarabi, d’A- 
vicenna e di Algazel. 

(a) Qui baiti il (tire ebe rou questa parola , a cui certo Aristotile uon a. 
vrva pensato , si chiamano lutti i lavori eli lui intorno alla logica , ai quali 
nulla di essenziale poterono aggiungere i secoli. — Buhle. (Aristol. Op. t. I, 
pagina g3( in Argomento cniegoriarnm imi. dice: Certe prohabìte est, ti- 
ferò* organo vuìgu accenseri sotiloi et Categoria* , librum de Inlerpreta- 
tione, Analitica priora et postcricra, Topica et Elencfeos sophtslicos , tinga, 
tare et obtolnlum /juottJam opus contponere , ec.). — tl Trad. 
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nella lingua latina. Mosè Maiinonide fece conoscere le 
opere dei dottori Mussulmani e i sogni della cabala 
giudaica. Contemporaneamente V /lmulgesto di Tolomeo, 
il Timeo di Platone, i libri di Proclo, ed altri ancora 
di minor fama rinvennero interpreti ; in ispeciale ma- 
niera Aristotile fu allora onoralo; le opere di lui, già 
tradotte sopra arabe versioni , lo furono di nuovo sul 
testo originale. Alla traduzione ordinata da Federico li 
un’ altra fece seguilo intrapresa da Guglielmo da Mor- 
becca, consigliala da san Tomaso d'Aquino e forse vo- 
luta da Urbano IV. Alcuni trattati passarono anche nelle 
lingue volgari. La opposizione minaccevole da principio 
dell’Università di Parigi , che con un concilio provin- 
ciale aveva ottenuto la condanna delle dottrine peripa- 
tetiche, aveva trovato un moderatore nella saviezza del 
papa Gregorio IX; presto fu costretta di ammettere delle 
eccezioni, e quindi adottò una tolleranza generale, e in- 
fine dileguò all’ intutto innanzi l'esempio dei dottori più 
venerati, che presero a sostenere lo Stagirita, e non più 
sul limitare, ma nel centro stesso della scuola lo vol- 
lero collocato (i). Aprendosi il secolo xiv, l’antichità 
e l’Oriente vengono solennemente ospitate nella Re- 
publica cristiana , quando nel concilio di Vienna si 
dà l’ ordine di istituire nelle quattro principali univer- 
sità, e dove risiederà la corte romana, le cattedre delle 
lingue ebraica, caldea, araba e greca (2). Nè tale au- 

(1) Latinoi, De Varid Aristoteli* Jorlund. — Degcrando, t. IV. 

(2) Tiraboschi, t. V, lib. Ili, cap. I (a). — Giovanni di Salisbury, 
Roberto Groese-Téte, Ruggero Ben ve , Alberto Magno ed Eloisa, 
pare abbiano conosciuto il greco e l’ebraico. Vedi Brueker, toc. cit. 

(fl) Cosi il Tiraboschi a pag. 67/, : ss Tra te leggi che da Clemente V in 
esso furono puhlirate , e che veggonsi ancora inserite nel Corpo del Diritto 
Canoniro ( Clement . Ut. de Meghlrh ) , havvi quella con cui si ordina che 
ne’ luoghi ove hi romana curia aera residenza, e inoltre nelle univvrsiU di 
Parigi, <P < li forti , di Bologna, di Salamanra siano due professori di lingua 
ebraica, due di arabica, due di caldaica, i quali esercitandosi in tcaslatare 
i libri rii quelle lingue nella Ialina, in esse ancora istruiscano i loro sculari. *s 

— Il 'frali. 
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tori Iti, attribuita ai popoli antichi ed agli Arabi, era punto 
tirannica nel suo principio; ma dovevasi a una lunga se- 
rie di uomini laboriosi, tal fiata sublimemente inspirati, 
che rappresentavano la tradizione sapiente dell’ antichi- 
tà, la quale tradizione se non può essere accettata senza 
esame, sarebbe imprudenza porre in non cale. Il segreto 
invero del progresso scientifico delle generazioni sta in 
una savia economia delle esperienze del passato per i 
bisogni dell’avvenire; sciagurate quelle generazioni che, 
private del retaggio dell’istruzione, o avendone fatto il 
rifiuto, sono costrette, deboli e caduche, di ricominciare 
l'opera de’ secoli ! 

Cosi, mentre gli avvenimenti contemporanei communi- 
cavano alla filosofia un moto durevole, cui dirigeva la 
buona volontà di uomini potenti , essa nel risorgimento 
delle dottrine antiche e straniere vedeva segnato il punto 
di sua partenza. 
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CELLI FILOSOFIA SCOLASTICA DEL XIII SECOLO 



I. J-ia barbarie, che distendendosi sulle contrade d’Eu- 
ropa cancellava le tracce della civiltà latina , aveva ri- 
strette le poche cognizioni disperse da quella gravissima 
calamità in un angusto circolo , povera Enciclopedia , 
che riduceva le arti liberali a sette, divise in triviurn e 
quadrivium (i). La filosofìa vi era compresa nella dia- 
lettica, la parte di minore importanza; e sola inoperosa 
al fondo del santuario stava la teologia, a cui non si era 
dato alcun luogo. 

Ma giorni meno tenebrosi erano succeduti. Dal fondo 
del santuario, e di mezzo alle pompe ispiratrici del cul- 
to e ai rumori della predicazione, la teologia crasi ri- 
scossa; e data al concepimento delle cose invisibili che 
proponeva da credere, originò la metafisica. Da questo 
punto la dialettica soverchiava i limili del trìvium. Stanca 
di accozzare parole, tentò i legami dei concetti che si 
producevano, elevandosi all’ ufficio di logica. Dall’u- 
nione della metafisica e della logica derivò una filosofia 
dogmatica. Le condizioni del quale accordo dipendevano 
da un primo problema: sapere se passa alcuna corrispon- 
denza tra le esistenze invisibili presupposte dalla meta- 
fisica, e le nozioni dedotte logicamente; tra le cose rea- 
li, e le idee? Era il famoso problema degli universali, che 
in una frase di Porfirio alessandrino l’antichità tramanda- 
va in legato al medio evo. Sanl’Anselmo ne diede la solu- 
zione col dedurre dalla nozione di Dio l’esistenza di Dio; 

(i) Questa divisione delle scienze, uscita probabilmente da un’o- 
rigine pitagorica, trovasi in Filone de Congressu; in Tzetzés Chil., 
ix, 377: e s' introdusse nell’Occidente la mercè degli scritti di 
Cassiodoro e di Marziano Capella. 
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e stabilendo la realtà necessaria dell 1 idea di perfezione, e 
delle idee generali facendo cose reali, si eresse cosi capo 
scuola de 1 realisti. Altri in quella vece, con Roscelin, voi* 
lero spogliate di qualunque valore obbiettivo le idee ge- 
nerali, e nei generi e nelle specie ravvisarono soltanto 
arbitrarie creazioni del linguaggio (a)\ di qui i nominali. 
La contrarietà di queste due scuole rinovava la intermina- 
bile lotta dell 1 idealismo e del sensualismo. Tra 1 più chiari 
contendenti, Guglielmo di Champeaux e Abellardo si fe- 
cero spettacolo alla intera Cristianità colle vigorose e 
contrarie lor prove. La disputa crebbe le divisioni , 
onde le sette de 1 reali salirono a quattro, quelle de’ nomi- 
nali si limitarono a tre (i). Nelle quali contraddizioni 
della ragione pare si rinvenga un 1 accusa della sua im- 
potenza. Molti disdegnarono l’ajuto incerto della logica, 
e avvisarono di elevarsi alla scienza colla intuizione, 
all’intuizione coll’ascetismo. Di qui una filosofia mistica, 
i cui principj presero forinola negli scritti di Goffredo, 
di Ugo, di Riccardo, religiosi dell’Abbazia di san Vit- 
tore (a). — La teologia scuotendo dal loro sonno gli studj 
razionali li aveva chiamati in un campo ove l'ortodossia 
confina coll’opinione, il qual confine, siccome difficile ad 
essere determinato, benespesso fu errato. Alcune dottrine 
condussero il sospetto; altre come quelle di Amaury di 
Cbartres, di Davide di Dinant, provocarono solenni ana- 
temi. Dal cozzo violento della libertà scientifica e dell’auto- 
rità religiosa doveva uscire il dubbio; e le reminiscenze 

(a) Era pii proprio il dire dell’ intelletto. — Il Trad. 

(i) La controversia de’ realisti e de’ nominali già esposta da 
Brucker, cap. Ili, sect. 3, e da Degerando, t. IV, fu analizzata, 
con tale profondità che non lascia altro a desiderare, nella pre- 
fazione all’edizione delle opere di Abellardo publicate da Cou- 
sin. — Giovanni di Salisbury nel suo Metalogicus citato da Bru- 
cker, ibid., enumera le quattro opinioni diverse del realismo. 

(a) Cousin, Court d'Uittoire de la philotophie , Li. — Dege- 
rando, t. XV. 
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confuse della letteratura pagana, e le prime influenze dei 
dottori saraceni animavano lo scetticismo (i). — Cosi tutte 
le tendenze dello spirito umano si erano appalesate, e 
anche nella loro divergenza attestavano all' aprirsi del 
secolo xiii la loro energia. 

II. In questo secolo già splendido di tante glorie an- 
che la filosofia scolastica toccò l’apogeo. 

E primamente la teologia preluse nell’ordine intellet- 
tuale alfabdicazione che la Chiesa era per fare del suo 
potere nell’ordine politico. Emancipò la filosofia che ornai 
poteva reggere di per sé; nè altro riservossi che una tu- 
tela materna, e relazioni di vicendevole ajuto: perciocché 
si erano divise, ma non all’intutto e non per sempre; 
non era no un rinegarsi a vicenda, <* La scienza della 
Fede , dicevano i dottori , considera gli esseri creati 
per questo , che riflettono una imagine imperfetta di 
Dio; la filosofia umana li considera nel modo loro pro- 
prio di essere. 11 filosofo si propone la investigazione 
delle cause secondarie e speciali ; il fedele medita la 
causa prima. L’ insegnamento filosofico parie dalla co- 
gnizione delle creature, per arrivare alla idea di Dio, 
che è il fine: quello della Fede incomincia coll’idea di 
Dio, e scoprendo in Esso l’ordine universale di cui è il 
centro, termina colla cognizione delle creature. Questo 
metodo è più perfetto, perciocché assimila l’intelligenza 
umana all’intelligenza divina, che in sè contempla tutte 
le cose. E però la scienza de' teologi può giovarsi tal- 
volta dell’opera de’ filosofi, non per bisogno, ma per 
mettere in maggior luce i dogmi che propone alla no- 
stra fede ( 2 ). » 

(1) Cousin, ibid. Brucker, cap. Ili, sect. 1. Precis de Phisl. de la 
philotophie, politicato dai direttori del Collegio di Juilly, p. 275. 

(2) S. Tomaso Cantra genles , lib. II, cap. IV. Summa Theolo- 
giae , p. I. q. I. art. 4* 
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Oramai sicura di una esistenza indipendente ed ono- 
rata la filosofìa in libero modo si dispiegò, e cosi definen- 
dosi, questi larghi limiti assegnava a sè stessa; « La filosofia 
è lo studio delle verità intelligibili; è razionale, naturale 
o morale ( perchè queste verità si riferiscono alle parole, 
alle cose o ai costumi. Nella sua razionalità comprende 
la grammatica, che ha per oggetto I’ e-.piessione delle 
idee; la logica, la cui mercè le trasmette; la retorica 
perchè ingeneri gli affetti. Essendo naturale , è d’ uopo 
che abbracci la fìsica dove siano discusse la generazione 
e il corrompimento delle cose, le matematiche per consi- 
derare le forme astratte e le leggi generali, la metafìsica 
per ricondurle alla causa, al loro tipo, al loro fine. Final- 
mente essendo morale, piglia i diversi nomi di monastica, 
economica o politica, secondo che procura il bene dell’ in- 
dividuo, della propria familia, o dello Stato (i) ». On- 
d’è che per siffatta enumerazione la filosofìa costituivasi 
una scienza universale, siccome appunto gli antichi l’a- 
vevano concepita racchiudendo nella sua sfera l’eloquenza 
e la poesia, la geometria e la legislazione, e chiaman- 
dola soprattutto la cognizione delle cose divine ed uma- 
ne (a). Che se toglievansi la grammatica, la retorica e 
le matematiche, le quali, già comprese nella classifica- 
zione delle sette arti, aveano una speciale istruzione, la 
logica, la fìsica, la metafisica e la morale rimanevano 
ancora a comporre il corso filosofico della scuola, for- 
mante un completo sistema di spiegazioni iutorno a Dio, 
alla natura e alla umanità, quasi il termine necessario 
degli studj anteriori. Ma stando in questo corso innanzi 
gli altri studj la logica , e facendosi attento esame de* 

(i) S. -Bonaventura, De reductione artiwn ad Theologiam. I- 
dem: Breviloquium: a pbitosophia est medium per quod tbcologus 
(alinea t sibi spcculum ex creatura ex quibus tanquam per scalam 
crigitur in coeium ». 

(z) Cicerone, Tuscul. lib. Vj de OJJicns, II. 
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fenomeni intellettuali, prima che fosse dato di abbando- 
narsi alla investigazione del mondo esteriore, nelle idee 
veramente si studiavano le cose, alla luce della coscienza 
apparivano le verità d’ogni maniera, e fin d’allora, senza 
che fossevi il nome, vigeva la psicologia, nella quale 
dovevano concentrarsi le ricerche filosofiche de’ moder- 
ni ; sicché di tutte le definizioni che della filosofia fu- 
rono date e prima e poi, quelle piti estese, e 'ad un 
tempo le più profonde , convengono alla scolastica. 

E faceva mestieri che la filosofia, per operare nella nuo- 
va sfera ch’erasi aperta , raccogliesse interamente le sue 
forze, e per modo si coordinasse da ricondurre ad efficace 
concorso gli sforzi del pensiero. Già abbiam fatto cenno 
delle cause politiche le quali favorivano al ravvicinamento 
de’ sistemi. Fra le numerose gradazioni del realismo e 
del nominalismo, alcune quasi venivano a confondersi 
insieme. Cosi la opinione di Gilberto de la Porée, che 
ammetteva la generalità delle sole leggi di natura, pa- 
reva accomodarsi a quella di Giovanni di Salisbury, il 
quale confessava la legittimità delle idee generali for- 
mata dalla astrazione di qualità communi a molti indi- 
vidui (1). E nel fatto avvenne tale fusione. E mentre 
dall'anno 1200 all’iucirca i pensatori cristiani andavano su- 
perbi del nome di realisti, nel fondo della loro istruzione 
avevano dato ricetto al concettualismo originato dai nomi- 
nali (2). Così si conciliarono le due scuole che avevan diviso 
il dogmatismo attaccandosi senza riguardo alla esperienza 
dei sensi e bII’ infallibilità della ragione. Seppero del pari 
far conto della importanza del misticismo, da cui tolsero 
le percezioni intuitive delle quali soltanto ad esso spetta il 
segreto. Nel tempo stesso le tentazioni scettiche suscitate da 
una cognizione imperfetta, e perciò pericolosa, delle dot- 

• * * 1 » . * . . » . c I • , 

( 1 ) B rocker, c. Ili , sect. 3. 

(a) Degerando, t. IV. 

Ozakam. Dante. 4 



Digitized by Google 




38 PARTE l. 

trine pagane e mussulmane, disparvero mercè una erudi- 
zione completa, grave e sapientemente moderatrice. Av- 
venne pertanto un vero eclettismo, che strinse in alleanza 
la ragione, i sensi, la intuizione, la tradizione del pas- 
sato , tutte le grandi potenze dell’intelletto. In luogo 
delle sette che nell’età precedente si escludevano a vi- 
cenda, si elevarono illustri dottori, ciascuno dei quali 
era un distinto rappresentante di alcuna tra tali poten- 
ze, generoso apprezzatore degli altri. 

III. Alano des Iles, Alessandro di Hales , Vincenzo Bel- 
lovacense, Guglielmo di Alvergnia furono i precursori. 

Apparve finalmente Alberto Magno (ng5-i38o), no- 
vello Atlante, il quale portò sopra sé il mondo delle scien- 
ze, nè punto venne meno sotto quel peso: addentratosi nelle 
lingue dell’antichità e dell’Oriente, mercè queste due fonti 
tradizionali emergeva distinto di forze straordinarie. Dalla 
scuola dell’Università di Parigi, dove umile alunno si era 
seduto, emigrato a Colonia vi stabili la sua cattedra, sulla 
quale apparve il jerofante iniziatore dell’Alemagna. Quan- 
tunque il merito principale di lui voglia essere posto nel- 
l’immensità delle sue cognizioni, non trascurò tuttavolta le 
questioni psicologiche, che per essere sciolte domandano 
l’esercizio diretto della ragione 5 e fece manifesti i suoi 
pensamenti intorno la origine e il valore delle idee, la 
divisione delle facoltà dell’anima. Nè disdegnò d’inter- 
rogare la natura, e, con una osservazione continua, d’in- 
dagare per entro i fornelli e i crogiuoli forze allora 
ignote, siccome quella di trasmutare i metalli. E più 
lungi si spinse nel suo ardimento: avvisò di scoprire in 
regioni inaccessibili all’ occhio , impenetrabili alla indu- 
zione, agenti soprannaturali, capaci di modificare l’or- 
dine regolare dei fenomeni ; sicché fu detto che egli 
stesso dava fede al titolo di mago onde i suoi discepoli 
lo avevano distinto. Egli ottenne nella memoria dei po- 
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steli la popolarità di un essere quasi mitologico e so- 
vrumano (i). 

In altra parte, e in una celletta d’ un oscuro mona- 
stero dell' Inghilterra, sorse, dotato di quella inspirazione 
che produce le grandi scoperte , un povero religioso , 
Roggero Bacone (1214-1294)- Fatti gli studj a Oxford 
e Parigi, e maravigliato della misera condizione delle 
scuole in quel tempo, ne indagò le cause, e seppe deter- 
minarle: provando la necessità di una riforma, ne propose 
i mezzi, e ne diede egli stesso l’esempio. Stette fermo so- 
prattutto all’esperienza che , illuminata e calcolatrice, non 
si accontenta di osservare i fenomeni, ma li tenta e ripro- 
duce. Allora nella solitudine del suo laboratorio ignorato, 
egli spinse il suo occhio Dell’avvenire. « Possiamo, sono 
parole di lui, formare col bronzo folgori piìi spaventevoli 
di quelli della natura: una scarsa quantità di materia 
preparata produce una orribile esplosione accompagnata 
ad un vivo splendore. Questo fenomeno per modo si 
moltiplica che basti alla distruzione di una città e d’un 
esercito. Dall’arte si possono costrurre siffatti istrumenti 
per la navigazione, la cui mercè i piò graudi vascelli , 
governati da un unico uomo, corrano i fiumi ed i mari 
con maggiore rapidità che se fossero zeppi di remigan- 
ti. Così possiamo avere de’ carri che senza l'aiuto di ve- 
rmi animale si movano con incommensurabile celerilà (2).» 
Ciò non pertanto Bacone sapeva togliersi da ricerche 

(1) Cousin, Cours d'Hist. de la philos.,t. I.— Degerando, t. IV. 
— Alberto, De animd , lib. I, trat. 11, Lihellus de Alchimia. — 
Dante , Paradiso, X, 34 - 

(2) Roggero Bacone de secretis Arlis et Naturae. La polvere da 
cannone pare sia stata adoperata un secolo prima dai Mori di 
Spagna. Ma Bacone fu senza dubbio uno de’ primi dotti europei 
che ne abbiano dichiarato gli effetti maravigtiosi. Non si saprebbe 
maggiormente con una completo certezza attribuirgli la invenzione 
del telescopio. Intorno alle sue dottrine filosofiche, veggasi De- 
gerando, loc. citai 
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sì piene di allettamento per entrare nell’altre parti della 
filosofìa. Risolvette da eclettico la controversia degli 
universali. Oltre l’esperienza esterna e le concezioni ra- 
zionali , ammise una esperienza interna che riposa nel 
commercio dell’anima con Dio: nè levavasi contro l’au- 
torità della sapienza antica , ma I’ assoggettava ad una 
critica severa : oggetto di sue continue meditazioni era 
stata la filologia. Lunga vita avevagii concesso la Pre- 
videnza, e da lui aspettava la scienza un secolo intero 
di progresso; ma la maraviglia de’ suoi contemporanei, 
che Io dicevano Doclor mirabili si volse in odioso so- 
spetto. Egli trasse gli anni della vecchiaja in una pri- 
gione , e la luce gli venne meno alle estreme fatiche. 
Più tardi, ai tempi della Riforma, i suoi manoscritti 
vennero arsi nell’incendio di un convento del suo ordine, 
da uomini, la cui discendenza, in nome dell’industria pro- 
testante, trionfa oggidì coi battelli a vapore e con le strade 
di ferro che il vecchio frale cattolico aveva predette ( i ). 

Verso quel tempo, sotto cielo men tristo, alle falde de’ 
monti della Toscana e della Calabria , donde uscì bei 
numero di grandi uomini , apparvero due splendidi in- 
gegni; la stessa età li ravvicinava, lo stesso giorno li vide 
uniti a Parigi per ricevere insieme gli onori acaderoici; 
stretti col vincolo d’amicizia nella vita, calarono lo stesso 
anno nel sepolcro, e dello stesso culto ebbero onore sopra 
gli altari ; sicché nella storia s. Bonaventura e s. Tomaso 
d’A.quiuo non possono stare disgiunti. — S. Bonaventura 
(1221-1274) dotato di una intelligenza meno attiva, ma più 
aperta all’affetto, piegava alle dottrine contemplative-, e 
ndoperavasi per conciliare con esse l’esercizio legittimo 
delle umane facoltà. « Da Dio, secondo l’avviso di lui, 
viene qualunque luce; ina questa luce è molteplice nel 
suo modo di communicazione. La luce esterna, o la tra- 
dizione, rischiara le arti mecanicbe; la inferiore, che è 

(1) Prècis de l’histoire de la Philosophie , p. 293. 
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de’ sensi, suscita iu noi le nozioni sperimentali; quella 
interna , che si dice ragione , ci apprende le verità in- 
telligibili ; e la superiore move dalla grazia e dalla 
Sacra Scrittura , e rivela le verità santifìcatrici. Que- 
sti generi diversi di cognizione sono tra sè coordi- 
nati, e formano una progressione ascendente. L’anima, 
che si volse allo studio degli oggetti esterni , deve con- 
centrarsi in sè stessa , dove vedrà manifesto il riflesso 
delie eterne realtà , alle cui regioni salita, perviene alla 
contemplazione del primo principio , di Dio. Vedrà in 
allora sgorgare da quel principio le forze che ad ogni 
grado della creazione si manifestano ; e nel discen- 
dere da quell’altezza ravviserà le tracce divine in quan- 
tunque cosa fu concepita, sentitu ed insegnata. Cos'i tutte 
le scienze hanno in sè alcun che di misterioso , ma dove 
si afferri il filo conduttore del mistero * nel più recon- 
dito luogo si penetra. » Fu grande sciagura pe’ suoi 
discepoli che il DOctor seraphicits si elevasse troppo per 
tempo, e per una via troppo limitata, a quell’altezza mi- 
steriosa, a cui dal basso aveva accennato. Egli mori nel 
mezzo del secondo concilio di Lione, onorato nei funerali 
dai rappresentanti riuniti della Chiesa uuiversale. Né man- 
cavano alla sua memoria altri omaggi meno pomposi e 
più tardi, quando cento cinquanta auui dipoi i suoi scritti 
consolavano nella sua solitudine il pio Gerson , stanco 
degli spettacoli d’un mondo corrotto e delle controversi* 
di una scuola degenerata (i). 

S. Tomaso d’Aqnino (t2a4' I2 74) aveva udito dal suo 
maestro definire lo spirito umano a un tutto potestativo » 
e noi possiamo dire che fu egli stesso questo tutto per- 
sonificato. Facoltà più eccellenti non furono mai riunite 
in un uomo con più felice armonia ; signoreggiate ad un 

(O Précis de l'histaire de la Philosophie. — Degerando, Hist, 
comp. IV. — S. Bonaventura, de Reductione artium ad Theolo- 
%iam. — Gerson, apud Brucker, loc. cit. — Dante , Paradiso , XII. 

4 * 
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tempo da una ragione alla, solenne, e potentemente ca- 
pace di meditazione. Perciò i suoi maestri accettarono 
l’augurio per lui, quaudo da’ suoi compagni negli studj 
egli era detto il Gran Due della Sicilia. 1 suoi pen- 
sieri volgevansi dunque massimamente alla metafisica, 
scienza la più razionale, clic domina e coordina le altre (i). 
AJ termine di tutte le speculazioni , egli vedevasi in- 
nanzi l’inevitabile problema degli universali, doveva por- 
tare la sua sentenza intorno la realtà obiettiva delle 
coocezioni razionali, stabilire la conformità fra le idee e 
le cose. San Tomaso ammise in Dio l’esistenza delle i- 
dee archelipe della creazione 4 ma I’ uomo non gode 
la visione diretta di questi archetipi.. Nelle sue cogni- 
zioni forma imagini ricevute dai sensi , e percezioni a- 
st ratte che da quelle si svolgono al lume della ragio- 
ne (a). — Questa logica conciliatrice, che una parte 
convénevole attribuiva all’intervento de’ sensi, era scòria 
a san Tomaso nelle sue ricerche fisiche. Egli confutò la 
opinione che escludeva dal piano primitivo della crea- 
zione i corpi; e collocandoli nella classe degli esseri , 
scopri in essi uu concorso nell’ordine universale, una ten- 
denza contiuova alla perfezione, un vestigio di Dio. Tut- 
tavoita le sue preoccupazioni teoriche lo conducevano alle 
cose pratiche, e allora dava formola ad una legislazione, 
che nella sua prereggenza abbracciava l’uomo, la fatui - 
ita e il corpo dei cittadini; riconoscevo l’eccellenza della 
contemplazione , entrava nella via per cui una sublime 
virtù può condurre alla contemplazione immediata della 
verità eterna (3). — Ma poca cosa egli stimava esercizj 

( 1 ) S. Tomaso, Proloq. ad Mt taphys. 

(a) Summa theologiae , p. I, q xv, art. 1 3 . — Opuscul. de 
srnsu retpectu particularium et intelleclu respectu univevsatium. 

(3) Drgerando, t. IV. — Prècis de l’Hiiloire de la Pbilosophù. 
— Cousin , Cotti* d’Hisl- de la Philosophie , t. I. — Erasmo, 
Leibnitz, Fontenelle, ingegni si diversi, unironsi a dar lodi a 
Jtl Tomaso. — Dante , Paradiso , X.-XIII. , - 
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tauto diversi, ed ebbe ancora ricorso alle lezioni de’ suoi 
predecessori; la copia degli scritti di Aristotile, il Timeo 
di Platone, il Maestro delle sentenze furono l’oggetto di 
coscienziosi commenti. Allora concepì un’opera degna di 
sé; una vasta sintesi delle scienze morali, dove ogni cosa 
fosse delta intorno a Dio, all’uomo, ed ai loro rappor- 
ti; una filosofìa veramente cattolica, Stimma tolius theo~ 
logiae. Questo monumento, pieno d’armonia in onta alla 
apparente asprezza delle sue forme, colossale nelle sue 
dimensioni, magnifico nella sua base, restò incompleto, 
somigliante perciò alle grandi creazioni politiche, lettera- 
rie, architettoniche del medio evo; cose tulle che il de- 
stino soltanto accennò, nè permise che avessero compi- 
mento ... 

. . .; . Ostendent Fata j nec ultra 

Esse sinent 

Un lungo grido di ammirazione tenne dietro all’Angelo 
della scuoia ( Doctor attgrlicus) richiamato in cielo. 

Alberto Magno, Roggero Bacone, »an Bonaventura e 
san Tomaso d’Aquino, formano congiunti una completa 
rappresentanza di tutte le potenze intellettuali; sono i quat- 
tro dottori che sostengono nel medio evo la cattedra della 
filosofia, colla missione di rinnovare le scienze, senza che 
queste potessero da loro ricevere un assoluto compimento. 
Non andarono però liberi dall’ ignoranza e dagli errori 
del tempo, perciocché la Providenza permette gli er- 
rori del genio, onde gli uomini non abbiano a credere 
che dopo esso non più cosa alcuna a farsi rimanga; che 
anzi la maestà benespesso , la bellezza delle loro conce- 
zioni scompare oscurata dal velo delle loro espressioni. 
Ma di tali mende erano largo compenso altri meriti. La 
prima cosa, questi filosofi cristiani non presentavano in 
sé quel divorzio, divenuto poi sì frequente, tra l’intelligenza 
e la volontà: e la loro vita fu sempre una laboriosa appli- 
cazione delle loro dottrine. Fecero pienamente reale quella 
pratica sapienza che gli antichi tanto avevano vaglieg- 
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giala ; l’astinenza dei Pitagorici, la fermezza degli stoi- 
ci, l’umiltà, la carità che essi non avevano conosciuto. 
Alberto Magno e san Tomaso, dai castelli di nobili an- 
tenati avevano riparato ne’ chiostri di S. Domenico: il pri- 
mo abdicò, l’altro non volle gli onori della Chiesa. Rog- 
gero Bacone e san Bonaventura si cinsero le reni del cor- 
done di S. Francesco, e la storia dice a quale oscuro mini- 
stero applicasse l’uno -di essi, quando venne cercato perchè 
vestisse la porpora romana. Oltre a ciò non si avvilupparo- 
no dunque ne’ superbi misteri di un insegnamento esoteri- 
co , ma schiudevano le porte delle loro scuole ai figli dei 
pastori e degli artigiani, e del pari che Cristo, loro mae- 
stro, dicevano : «Venite tutti ». Diviso il pane della paro- 
la, distribuivano quello dell’elemosina. 1 poveri li cono- 
scevano, e benedicevano al loro nome ; ed oggi ancora, 
dopo seicento anni, a Parigi si prostrano davanti gli al- 
tari del Dottore angelico; e gli operai di Lione portano 
a gara una volta l’ anno solennemente le reliquie del 
Dottore serafico. 

IV. La scolastica però aveva tocco alcune accuse. In 
tempi sì procellosi chi non poteva maneggiare la lancia 
e imbrandire la spada, disfogava il suo ardore nelle con- 
tese della parola; dati di continuo vivamente alle con- 
troversie, perfino vecchi presso alla tomba, si agitavano 
negli angoli delle città discutendo ciascuna sillaba e let- 
tera di un discorso o di uno scrìtto (i). Distendevano 
le loro argomentazioni a guisa di reti, appostavano i 
sillogismi quasi fossero lacci iu cui si dovesse cadere , 
moltiplicavano le combinazioni delle parole come la na- 
tura fa delle cose; e, mercè inuunierevoli distinzioni, 
provavano e negavano a quando a quando la veri- 
tà, la falsità, c l’incertezza della medesima sentenza (a). 

(i) Salisbury, Metalogicus , lib. I, cap. vii. 

(a) Gautiero di san Vittore, apud Brucker. — Ugo di san Vit- 
tore, Eruditionis didasealicae, lib. Ili, 19. — Riccardo di san Vit- 
tore, de gratid contemplationis , lib. II, a. 
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Ma come quella moltitudine riottosa , di cui parla il 
poeta, sta muta davanti un personaggio illustre pe’ suoi 
benrfizj e per le sue virtù , e solo intende alle parole di 
pace che le sono indiritte , così questa turba dispu- 
tante di giovani e vecchi scolari parve d’ un tratto di- . 
roenticasse la propria foga e il proprio sdegno, al com- 
parire nel mezzo di essa de 1 grandi maestri del pensie- 
ro: perciocché presi da maraviglia si tacquero. Ma non 
appena essi furono passali . che il disordine si rinnovò. 
Sorse un’altra generazione, e in luogo degli uomini di 
genio vennero gli uomini di talento. 

Raimondo Lullo (ìì^-i3i 5) , Dunstano Scott (1275- 
i3o8) e Occam (morto nel * 345* > diedero cominciamento 
all’ era della decadenza. Dall? una parte Raimondo adu- 
lava alle pericolose tendenze dei dialettici di quel tempo, 
offrendo loro nella sua artificiosa combinazione un giuoco 
mecanico , da cui dovevauo presto e facilmente dedursi 
fattele conseguenze dei posti principj. D’altra parte que- 
sto dottore, nato sotto il cielo di Majorica, e presso ai 
luoghi dominali dal Turco, tratto in lunghi viaggi sulle 
coste dell’Africa ed a Levaute, aveva partecipato del- 
l’ardore del misticismo arabo e alessandrino, che poi coni- 
raunicava alla moltitudine stipatagli intorno compresa 
d’ammirazione per la sua vita sì ricca di variate avventu- 
re. — L'inglese Dunstano Scott, forse d’animo più riposato 
non meno impaziente però di rimettere in problema le 
dottrine de’ suoi predecessori, negò la possibilità di avere 
la certezza nelle cognizioni acquistate per la via de’ sen- 
si. Il genere e la specie, secondo lui, erano realtà pri- 
mordiali, e popolò la scienza d’esseri ragionevoli conce- 
piti ad arbitrio, e rinnovando le opinioni degli antichi rea- 
listi , ridusse a forinola il più ardito idealismo. — Oc- 
cam, che passò la vita nelle dispute religiose, politi- 
che, letterarie, a Oxford nella sua gioventù, a Parigi 
sotto Filippo il Bello, in Alemagna presso Luigi il Ba- 
varo, quasi cavaliere errante della controversia, per la 
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causa de’ nominali ritornò nella lizza. Dall' assioma che 
senza necessità non si moltiplicano gli esseri, fu tratto a 
negar non solo gli esseri ragionevoli come se fossero fan- 
tasimi, ma la stessa forza obiettiva dell'idea di sostan- 
za, e ad essere dubbio perfino nella distinzione tra lo spi- 
rito e la materia, portandosi cosi al confine del sensuali- 
smo. Da queste dubbiezze abbiamo chiaro segnale dello 
scetticismo che presto deve risorgere, eccitato dall’estre- 
mo ardimento de’ sistemi dogmatici , a cui non si può 
dar fede, o risposta (i). 

Cosi dalla loro caduta emergevano le scuole esclusi- 
ve, che riempirono il secolo xiv della loro contrarietà. 
La logica, savia ginnastica onde lo spirito europeo pren- 
deva la sua vigoria, degenerava in una gara di sofismi, 
in un giuoco puerile e pericoloso; le questioni divise al- 
l’infinito si elevarono come la polvere sotto i passi de’ 
lottatori (a). La metafisica perdevasi in una sterile on- 
tologia, dove le Formalità, le Ecceità , ed altre biz- 
zarre creazioni dell’umano int.-.lleito , presero il posto 
delle creature viventi di Dio (3). Nè piò si venne ad in- 
terrogare l’esperienza troppo lenta nel dar le risposte, 
e poco ligia alle opinioni agitate; nelle lezioni dell’an- 
tichità si ricorse ad oracoli piò facili ad essere cor- 
rotti, che si dichiararono infallibili. Allora nel mezzo 
di un’assemblea quasi unanime di dottori cristiani fu ce- 
lebrata l’apoteosi di Aristotile. Ma la divinità pagana 
non stette sempre contenta agli incensi; essa volle de’ 
sacrifizj, la immolazione cioè di qualunque dottrina in- 
dipendente (4). In queste orgie ebbe fine la scolastica, 
che può avere un riscontro nel Re d’Israele, la cui sa- 
pienza in gioventò aveva colmo il mondo di maravi- 

(i) Brucker, Degerando, Cousin, toc. cilat. 

(a) Bacone, De dignitate et augmentis scientiarum. 

(3) L. Vives apud Brucker. 

(\) Petrarca, citato da Tiraboschi, t. V. 
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glia, e che in templi sacri ad idoli stranieri trasse la 
veccbiaja disonorata. 

V. Verso la metà del periodo da noi descritto, all’av- 
vicinarsi del i3oo, tra l’apogeo ed il principio della de- 
cadenza, in uno di quelli istanti in che la stessa prospe- 
rità diventa melanconica , perciocché è presso al suo 
fine, a quest’ora del canto del cigno dovette avere la 
filosofia del medio evo il suo poeta. Mentre la prosa , 
e specialmente quella di una lingua morta, propria della 
scuola, messa alla prova del tempo presto corrompesi, nè 
lascia più travedere, che sfigurata, l’idea che vi stava rac- 
chiusa, la poesia è come un corpo glorioso sotto cui incor- 
ruttibile, e facile ad essere riconosciuto, s’accoglie il pen- 
siero. E una forma che penetra facilmente le masse, che an- 
che ne’ punti più lontani si manifesta. Di due doni sono fatti 
dispensatori i poeti: della vita immortale e della popo- 
larità. La filosofìa greca in Platone ebbe il suo Ome- 
ro; la scolastica , meno avventurosa sotto altri rappor- 
ti, minacciata di più rapida caduta, sentiva ancora di 
più il bisogno di eguale conforto. Il futuro poeta aveva 
dunque il suo posto segnato nel tempo; vediamo quali 
cause glielo segnarono nello spazio ; e giacché il secolo 
ne è conosciuto, mettiamo in luce la condizione intelle* 
tuale del suo na**«» 
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CARATTERI PARTICOLARI DELLA FILOSOFIA ITALIANA 
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-I. Ua Ire cose inseparabili, il vero, il bene ed il bello 
è agitato l’animo umano pel sentimento dell’ attuale di- 
fetto di esse , e per la speranza ad un tempo di po- 
terle raggiungere. I savj de’ primi tempi volsero da prin- 
cipio la niente al desiderio del bene, e nella sua origine la 
filosofìa, come lo attesta il suo nome (ftXa-<ro?éx),fu l’opera 
dell’amore (i). Ma nou potendo essere il bene senza che 
prima come vero non sia conosciuto, la pratica nella sua 
incertezza cercò l'ajtito della speculazione: e bisognò fare 
lo studio degli esseri per determinare le leggi del loro 
accordo. Nè potevamo al vero accostarci senza che il suo 
splendore, che appunto si è il bello, vivamente non ci 
colpisse ^ perciocché l’accordo degli esseri riflettendosi 
nelle concezioni de’ dotti, doveva riprodursi perfino ne’ 
loro discorsi. Fu pertanto la filosofìa dei primi tempi 
morale nella direzione , e poetica nella forma. 

Tale apparve nel seno della scuola pitagorica per la prima 
volta in Italia. Allora le città a quella domandarono leggi, e 
piò tardi i metafìsici d’Eiea ed Empedocle d’Agrigento can- 
tarono i misteri della natura nella lingua de’ Numi. — Ro- 
ma sorse dopo, e, secondo il suo noine (P«fA>i), Roma fu la 
forza’ e questa forza messa in azione, divenne l’impero del 
mondo. Il popolo romano doveva dunque essere soprat- 
tutto dotato del genio dell’ azione ; nè tnttavoita difettò 
del sentimento dell’arte, chè armoniose parole volevansi 
per la sua tribuna, e canti pe’ suoi trionfi. La filosofìa, 
accolta nelle mura di quella città, si presentò straniera 
sotto gli auspici di Scipione e di Ennio , presta a ser- 

(i) Il vocabolo latino studium ebbe pure due significati , l’uno 
intellettuale, l’altro morale. 
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vire ed a piacere ( i ) ; nè mai lasciò di prevalersi del 
predominio sì degli uomini di stato, sì de' poeti. Visi- 
tava Cicerone nel suo ritiro, facessi compagna a Seneca 
nell’esilio, moriva con Trasea, dettava a Tacito, e ave- 
va regno con Marco Aurelio, sedeva nella scuola de’ giu- 
reconsulti che ristringevano tutta la. scienza delle cose 
divine ed umane olla determinazione del bene e del ma- 
le (2). Aveva invitato alle sue lezioni Lucrezio, Virgilio, O- 
razio, Ovidio e Lucano ( 3 ;. I sistemi di Zeuone e di Epi- 
curo, facili a risolversi in moralità, le tradizioni di Pita- 
gora improntale di una ineffabile bellezza, ottennero ve- 
ramente sole il diritto di cittadinanza romana. — Il Cri- 
stianesimo venne poi a fecondar di nuovo il terreno 
d’ Italia, che per tante illustri produzioni pareva sfrut- - 
tato. Dopo Pantenio, l’ape della Sicilia, primo fondatore 
delle scuole cristiane di Alessandria , dopo Lattanzio e 
sanl'Àmbrogio, il genio vigoroso ed artistico degli antichi 
romani rivisse nel sesto e nel settimo secolo in Boezio c 
in san Gregorio, due tra’ più nobili loro discendenti. L’u- 
no, martire del coraggio civile, seppe dare alla filosofia il 
linguaggio di una armoniosa consolazione; l’altro, pon- 
tefice instancabile, lasciò i suoi libri ammirabili sulle di- 
vine Scritture, e il sistema di canto che porta il suo no- 
me, monumenti nella storia dello spirito umano. — Ne- 
gli ultimi tempi, non cessò- di risplendere ii soie d’Ita- 
lia sopra generazioni di filosofi moralisti, giureconsulti, 
publicisti, e di poeti che si stimavano onorati col mostrarsi 
filosofi. Così avemmo Marsilio Ficino, che nel suo entu- 
siasmo neoplatonico confonde la scienza, l'arte e la vir- 
tù; Machiavelli , nome che per sè solo vale qualun- 
que elogio ; Vico e Gravina , che tracciano le leggi fon- 
ti) Polibio, Exempl. virt. et vit. cap. L XXIII.— Pers. *M. VI, 10. 

(a) L. I. Digest. De Juslilid et Ture: « Veram philosophiam , 
Don sitnulntam, 'ailfretantes ». 

(3) Virg. Mtuid. I et VI. — Horat. lib. I, ep. 4; II, ep. a. 
— Ovid. Melarti. lib. XV. — Lucani , Pharsal. lib. I et II. 

OzahAM. Dente. S 
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damentali della società, quegli eoo simboli, questi colla 
penna istessa che più tardi scriverà gli statuti dell’a- 
cademia degli Arcadi; e fra i poeti, Petrarca, che di- 
scende incoronato dal Campidoglio per meditare nel 
suo ritiro « i rimedj dell’ una e dell 1 altra fortuna » ; 
Tasso, che riposa in maravigliosi dialoghi dalle battaglie 
della Gerusalemme liberata; e, se è permesso di citare 
glorie più recenti ma non meno dilette, Manzoni c Pel- 
lico {a). 

Possiamo pertanto ravvisare tra i filosofi d'oltremonti 
un doppio carattere, antico, permanente, e, per così dire, 
nazionale ;. perciocché la continuità delle abitudini, che 
forma la personalità negli individui , stabilisce del pari 
tra i popoli la nazionalità. Possiamo dire che v’ha una 
filosofia italiana, che seppe mantenere nella sua primitiva 
alleanza la tendenza morale e la forma poetica ; n che 
in questa tèrra benedetta dal Cielo, con una Ratura tanto 
attiva e tanto soave, anche l'uomo porti negli atti suoi 
maggiore vivacità e più seconda fortuna ; o che per 
copsiglio di lassù debba essere l’Italia la sede principale 
del Cattolicismo, dove abbia ricetto una filosofia pratica 
e poetica per eccellenza , le idee cioè riunite e fatte reali 
del vero, del bene e del belio. 

II. Nel medio evo la filosofia italiana non era meno 
fiorente; o meno fedele al suo duplice carattere. Pas- 
sati i secoli della barbarie, il B. Lanfranco e sant’ An- 
seimo, usciti di Pavia e d’Aosta per occupare l’uno in 
seguito all’altro il seggio di primate di Cantorbery, inau- 
gurarono nel settentrione d’Europa gli studj rigenerati. 
Pietro Lombardo per universale ammirazione fu portato 
dalla sua cattedra di professore, al vescovado di Parigi. 
Mentre Giovanui Italo nella scuola di Costantinopoli ren- 
deva chiaro il suo nome, Gherardo dt^remona iuter- 

(a) Avvertili! lettore che chi scrisse è francese. — Il Trad. 
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rogava a Toledo la scienza degli Arabi , ed arricchiva 
gli Spagnuoli delle- spoglie scientifiche de’ loro nemici. 
Bologna era stata la sede di un insegnamento filoso- 
fico, che non mancò di splendore, innanzi che udisse 
le lezioni di giurisprudenza , onde venne sì celebrata. 
La logica e la fisica non cessarono punto di essere nel 
secolo x:n assiduamente professate. Nè Padova aveva ca- 
gione di invidiare all’ emula sua (i). In Milano ascen- 
deva quasi a duecento il numero dei maestri di gram- 
matica , logica , medicina e filosofia (a). La fama in- 
fine de’ pensatori della Penisola era sì grande in tutte 
le provincie del continente, che diede origine alle molte 
nuove dottrine apparse; e di fatto Arnaud di Villeneuve, 
per citare un esempio, aveva-i per adepto di una setta 
pitagorica diffusa nelle principali città della Puglia e 
della Toscana (3). — Ma il vigore esuberante della filo- 
sofia italiana si appalesa priucipalmente. nella memora- 
bile lotta che s'impegnò, e che, pari a quella tra il sa- 
cerdozio e l’impero, durò più di due secoli, tra i siste- 
mi ortodossi ed i contrarj. Nelle dottrine de’ Fraticelli, 
di Gugtielmina da Milano, de’ Fratelli Spirituali, dove 
l’assoluta communanza dei corpi e dei beni, la eman- 
cipazione religiosa delle donne, la predicazione d’ un 
eterno evnngelo , ritrarrebbero gli sforzi recenti del 
sansimonismo , forse avremmo argomento di impor- 
tanti ricerche. Ma limitandoci ai fatti puramente filo- 
sofici, ne troviamo altri, che più ci comprendono di 
maraviglia. Dall’anno ni5 gli epicurei erano a Firenze 
in numero sufficiente perchè vi formassero una fazione 
formidabile, e provocassero sanguinose contese (4): da poi 
vi appariva il materialismo come publica dottrina de’ Ghi- 

(1) Tiraboschi, t. IV, lib. II, cap. 2 . 

( 2 ) Fiamma, oronicista milanese, citalo da Tiraboschi, ibid. 

(3) Vincenzo Bellovacense e Colomesio, citati da Brucker, Hist. 
crùic- , t. IH, lib. II , cap. 3. 

(4) Giovanni Villani, Sloria, lib. IV. 
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bellini. 1 nipoti di Averroe furono accolti alla corte ita- 
liana degli Ilohenstaufen , nel tempo istesso che fondavasi 
a Nocera una colonia saracena che incuteva a Roma gran- 
de spavento (i). Federico li si circondava di tutti i difen- 
sori delle opinioni perverse, dando a vedere che costituiva 
una scuola antagonista dell’ insegnamento cattolico. La 
quale scuola, caduta la dinastia onde era stata protetta, 
ridotta per qualche tempo al silenzio, riprese vigore al ca- 
lare dalie Alpi di un altro imperatore, Luigi il Bavaro, che 
moveva n ricevere la corona dalle mani di un anti-papa. 
Il Petrarca poco di poi (<z), perchè citava ne’ suoi discorsi 
san Paolo e sanl’Agoslino, chiamava un sorriso sdegnoso 
sulle lahra de’ dotti che gli faceano corona, adoratori 
d’Aristotile e degli arabi commentatori (a). Siffatte irre- 
ligiose teorie si riducevano assai volentieri a dotte volut- 
tà ; onde vennero poscia i poeti a cantarle. — Tutta- 
volta il vero non difettò di campioni ; e per esso si ele- 
varono due uomini , che noi abbiamo già accennato tra 
i più chiari del loro tempo, san Tomaso d’ Aquino e 
san Bonaventura, che qui nc piace di ricordare come 
due glorie d'Italia. Profondi moralisti , furono pure poe- 
ticamente inspirali, l'uno componendo gli inni, onde un 
giorno doveva disperarsi Santeuil; l’altro scrivendo il can- 
tico tradotto da Corneille. Egidio Colonna combattè l’ a- 
verroismo con quella stessa peuna che scriveva le le ■ 
«ioni pei re. Albertano da Brescia fece di publica ra- 
gione tre Trattati d'etica in lingua volgare (3). E altri 
potremmo citare, Giacomo di Ravenna, Alessandro di 
Alessandro, ec. , tutti ciliari all’epoca loro, e che fecero 

(t) Dcgerando, Hist. comparèe , t. IV. 

(a) L’autore dice « Alors Pètrarque ». — Fra Luigi il Bavaro 
calato in Italia, e le dispute di Petrarca cogli Avcrro'isti, v’ ha 
l’ intervallo di circa io anni. — Nola del Tvad. 

(a) Petrarca, citato da Tiraboschi , t. V. 

(3) Dell’amore e dilezione di Dio. Della consolazione ilei con- 
siglio. Ammaestramento di dire e .ili tacere. 
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esperienza delle fallaci promesse die sono negli applausi 
degli uomini. 

Ma tra tutte le città poste alle falde dell’Appennioo . 
la bella Firenze emerse altera di più avventurosa fecon- 
dità. Straziala dalle guerre intestine, quantunque di mezzo 
ai dolori fosse feconda, portava tuttavia frutti immortali. 
Per tacere di Lapo Fiorentino che professò la filosofia a 
Bologna, e di Sandro di Pipozzo, autore di un trattato di 
economia che ebbe un successo popolare, aveva questa 
città veduto nascere Brunetto Latini e Guido Cavalcan- 
ti (i). Il primo, notajo della Republica , aveva giovato 
la scienza, senza venir meno ai suoi doveri di cittadino; 
aveva voltalo in italiano la Morale di Aristotile: compilò, 
col titolo di Tesoro , una enciclopedia delle cognizioni 
del suo tempo , e porse nel suo Tesorrtto I’ esempio di 
una poesia didattica, bella dell'aggiustatezza del pensie- 
ro e della grazia dell 1 espressione. Guido Cavalcanti fu 
salutato principe della lira ; un cauto da esso composto 
intorno all’ amore , ottenne le lodi di molti commenti , 
a cui i teologi avuti in innggior conto non disdegnarono 
metter mano; e se la ortodossia di lui non avesse avuti 
lati riprovevoli, sarebbe stato ammirato come filosofo (a). 
Due cittadini di tanto merito bastavano ad illustrare 
una città già ricca di fama ; ma un terzo doveva ve- 
nire, che avrebbe coperto gli altri di oblio. 

III. Pe rtanto la filosofìa del secolo xut aveva bisogno 
di un poeta, che l'Italia dar le doveva, segnato della im- 
pronta nazionale, ricco delle facoltà contemplative non 
meno che di quelle attive, dotato dell’istinto morale e 
ad un tempo del sentimento letterario in altissimo grado, 
i Un’anima volevasi, nella quale siffatte disposizioni unite 

(i) Tiraboschi , t. IV. 

(oV Boccaccio , citato da SLmondi , liist. des ripulì, italieunes , 
t. IV, 199. 
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con bell’ armonia dalla natura, avessero il loro svolgi- 
mento nelle prove di una vita predestinata dalla pro- 
videnza, e che, facile alle impressioni esterne, conser- 
vasse pure l'energia necessaria per raccogliere le sue 
impressioni , e a sua volta produrle. 



i • 
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▼ITA) STUDI, CESIO DI DANTE. DISEGNO GENERALE DELLA DinSj 
COMEDI A, COME i/ ELEMENTO FILOSOFICO VI SI TROVI. 

‘ . ; *' t. ! 

I. Nell’ anno I26 1 }, sotto sinistri auspiej e nella cava 
di un esule, veniva alla luce un fanciullo, che fu Dan- 
te. Avvenimenti memorabili circondarono la sua culla: al- 
l’orecchio di lui da principio suonarono soltanto discorsi 
eccitati dalla Crociata di Tunisi, dalla fine del grande 
interregno colla elezione di Rodolfo di Hahsburg, dal se- 
condo concilio di Lione, dai Vespri Siciliani, e dalla 
morte di Ugolino. Egli aveva veduto la sua patria di- 
visa tra i Guelfi ed i Ghibellini* quelli, rappresentanti 
della indipendenza italiana e delle libertà de’ communi; 
questi, difensori dei diritti feudali e della antica sovra- 
nità del Santo Impero. Per le tradizioni della sua fann- 
lia e per le proprie tendenze attaccato alla causa de’ 
Guelfi (1), prese la toga virile combattendo nelle loro 
lìia a Caropaldino , dove essi ebbero vittoria (1289). 
Poi fu presente alle discussioni della parte vincente , 
quando, sotto il procelloso tribunato di Giano della Bel- 
la (1292), vennero modificate le costituzioni di quel corn- 
inone, ai nobili tolte le magistrature, e gli interessi della 
republica ritornati nelle mani de’ plebei (2). Incari- 
cato più tardi di molte legazioni , di ritorno in patria lo 
aspettavano i supremi Onori e gli estremi pericoli. As- 
sumendo l’ufficia di Priore (t 3 oo) si avvenne nei nobili 
e ne’ plebei, che rinnovavano la lotta sotto i nomi di Neri 
e di Bianchi; e si fece nemico de’ primi per seguire l’al- 
tra parte. Intanto che egli portavasi a Roma perchè ve- 
li) Memorie per la vita <li Dante. — Lionardo Aretino, Vi ta 
di Dante. 

(3) Giovanni Villani, lib. VII, ann. 1291. — Dino Compagni, 
>a .Muratori. 

■ *• 
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nisse meno la influenza elei Neri,* Cado Hi Valois, fratello 
di Filippo il Bello, fu da questi chiamato a Firenze: nè in 
quell’occasione parve troppo ricorrete ad un principe di 
casa reale, perchè lottasse contro l’autorità di un grande 
cittadino (a). Quel principe vinse, ma con una sentenza di 
proscrizione contro i capi de’ Bianchi , copri di disonore 
sè stesso ed il nome francese. All’ombra de’ nostri gigli 
due solenni iniquità nello spazio di alcuni mesi si aggra- 
varono sull’Italia, l’esilio di Dante c il rapimento di 
Bonifacio Vili (i). Dante maledisse a’ suoi giudici, non 
alla patria; ramingo di città in città, nella casa de’ 
marchesi di Lunigiana, degli Scaligeri di Verona, dei si- 
gnori da Polenta, ne conservò la memoria, sempre tri- 
sto e sempre trovando amaro il pane dell’ospitalità. Ora 
colla forza , ed ora colla preghiera , con tutti i mezzi , 
onde però non potesse mai avvilirsi (i) , tentò di rien- 
trare in quelle mura dilette, ovile de" suoi primi anni (3). 
Caduti i suoi tentativi, disperato di ajuto , parve che 
passasse nel campo de’ Ghibellini, o perchè avesse avvi- 
sato di trovarvi la causa della libertà, per In quale aveva 
contro di essi preso le armi ; o perchè P intervento 
francese, sollecitato dalla imprudenza de’ Guelfi, minac- 

* i / ■ i . . : ! ‘ ' ' 1 . 

(<t) Qui l’Autore esagera l’autorità di Dante. ?fon era il capo 
della parte bianca, ma uno de’ più moderali. — A’ofa del Trad. 

(i) Giovanni Villani e Dino Compagni, lì. cc. 

(a) Memorie. — Fauriel publicò nella splendida biografia di 
Dante (con cui abbellì la Restie dei dtux mondes) la lettera mira- 
bile colla quale il poeta rifiutasi di entrare in patria a condizioni 
umilianti. 

(3) Paradiso , XXV (*), ter. a : 

Del ltcllo ovile! ov 1 io dormii ugnella. 

(•) V’ha biografi e commentatori di Dante cui parve uelle tre prime ter* 
sine di quello ranto sentire il tuono della minaccia e la sicuri-zia che aveva 
P autore } quando egli scrisse , di rientrare per viva forza c a dispello del 
Governo in Firenze; la qual congbiettura c affatto gratuita , avvegnaché al- 
loraquanJo scriveva Dante que’ versi più non aveva la menoma probabilità di 
rientrare in Firenze in onta alla parte che allora la governava. — Il Trad. 
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ciassc l’Italia di nuovo pericolo. Sebbene questi due nomi 
di fazioni avversarie più volte nel mezzo delle lotte inte- 
stine avessero mutato consiglio, restavano come due pa- 
role di sinistro augurio scritte sopra stendardi, sotto cui 
non si raccoglievano più che interessi, passioni e delitti. 
Ma Dante non cessò di riprovare ^stessamente gli eccessi 
delle due parti (i), e di cercare in più alta regione he 
dottrine sociali, a cui vivamente applicava. Perciocché egli 
sempre senti quel bisogno d’intervenire nelle cose del suo 
tempo, onde crasi avvolto in tanto strane venture: aveva 
appena soddisfatto in Venezia ad una missione diplo- 
matica, quando la morte lo colse a Ravenna (i3ai). An- 
che gii ultimi giorni della sua vita furono pieni del ro- 
moroso agitarsi degli uomini e delle cose: le rivoluzioni 
che mutarono in signorie la maggior parte delle repu- 
bliche italiane ; i popolari trionfi della Fiandra e della 
Svizzera; le guerre d’Alemagua, di Francia e d’Inghilterra; 
la maestà pontifìcia offesa in Anagni, la condanna de’ Tem- 
plari, il trasferimento della Santa Sede ad Avignone. — 
Spettacoli di tanta forza, che avrebbero di fermo lasciata 
profonda impressione cella memoria di Dante quando ne 
fosse stato soltanto testimonio , dovevano , essendone 
egli parte, commuovere potentemente la sua coscienza; 
perciocché il senso morale, che ridestasi innanzi la giustizia 
e la iniquità, attaccandosi a quella si esalta, nel punto 
che dall’ altra sentesi oppressa. Dante aveva appreso il 
male co' suoi patimenti, a quella scuoia dove unicamente 

10 possono imparare gli uomini virtuosi; aveva appreso 

11 bene nella compiacenza che si sente nel farlo , e lo 

» 

(l) Paradiso, VI , ter. 34 , 35. 

Latino al pii litico segno i gìgli gialli 

Oppone, « Patirò appropria quello a parie. 

Si eh 1 è forte a veder qual piu si falli. 

Farrian li GhiltetliiP, facciati lor arie 
SotPaltro segno ; else niol segue quello 
Sempre chi la giuslisi» e lui diparte*. 
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aveva voluto di una maniera ardentissima, e perciò com- 
municativa. Quindi gli era stato necessario l’adoperarsi 
per beneficare la società , condotto da quelle tendenze 
a generalizzare, che formano l’uomo di stato. E piò 
tardi la memoria delle sue generose intenzioni gli era 
quasi un compagno d'esilio,, usando col quale trovava 
la discolpa della sua condotta politica, e la scusa insieme 
c il conforto delle sue sciagure (i). 

11. Ma nascere e morire nell'esilio, sobbarcarsi ad alte 
carkdie, ed essere oppresso da sciagure indicibili , fu 
destino di molti; perciò Dante si confonderebbe con altri 
se, nel mezzo de’ tumulti della vita pnblica, condizioni 
diverse non gli avessero fatta una vita intima , di cui 
bisogna penetrare i misteri. E nel fatto, secondo le leggi 
onde il mondo spirituale si regge, per elevare un’anima 
fa bisogno dell’attrazione di un’altra', la quale attrazione 
sta nell’amore, che pure nella lingua della filosofia si 
dice amicizia, e in quella del Cristianesimo carità. Dante 
provò alcun che di somigliante. A nove anni, in quella 
età innocente che non dà luogo a sospettare cose im- 
pure, egli s’avvenne, ad una festa domestica, in una fan- 
ciulla piena di decoro e di grazia (a), che in lui risvegliò 
un’affezione senza nome iu terra, cui anche nel bollore i- 
stcsso dell’adolescenza più tenera e più casta mantenne. Non 
«ratio se non sogni ne’ quali Beatrice si mostravo raggian- 
te; un desiderio inesprimibile di trovarsi sul luogo per dove 
passava; in un saluto di lei, in un lieve chinar di testa aveva 
posto la sua felicità; con timori e speranze, con tristezza 
e gaudii eccitava ed appurava Dante la sua sensibilità 
fino ad una estrema delicatezza, liberandosi a gradi dalle 
abitudini e dalie cure volgari. Ma quando Beatrice si 
tolse di quaggiù in tutto lo splendore della giovinezza e 

(i) Inferno, XXVIII, 3g. 

(a) Boccaccio, Fila di Dante. — Dante, f'Yfo nuora. 
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della verginità (a), allora principalmente ei la segui, col 
peusiero in quel mondo invisibile di cui ella erasi fatta 
abitatrice, e andò lieto di ornarla di tutti i fiori delfini* 
mortalità; la circondò degli inni degli angeli, e la col- 
locò sul più alto gradino del trono di Dio. Contempian- 
dola in tale gloriosa trasfigurazione ne dimenticava la 
morte (i). Cosi questa bellezza, che gli si era mostrata 
sotto forme reali , Ricevasi un tipo ideale onde veniva 
per modo compresa la sua imaginazione, che questa 
aveva bisogno di uno sfogo al di fuori. Perciò egli seppe 
esprimere checché passava in sè, significare i canti intimi 
dell’amore, e Dante fu poeta (2). E quando una volta 
sentissi inspirato, nelle favorevoli condizioni in che si tro- 
vava, gli era difficile contenersi; egli contemporaneo di 
Guido Cavalcanti, di Giacopo da Todi, di Dante da 
Majatio, di Cino da Pistoja, le cui poetiche note si pro- 
vocavano e si rispondevano come un concerto infinito; 
egli amico del cantore Casella , dell’ architetto Arnolfo , 
del pittore Giotto; egli in un tempo che.Firenze erigeva 
tre monumenti , onde è detta la bella , il Palazzo vec- 
chio , Santa Croce , la Cattedrale; egli nel mezzo di 
un’atmosfera incantata, d’ogni arte feconda. 

III. Ma Dante doveva offrirsi all’ammirazione de’ po- 
steri anche sott’altro aspetto. Brunetto Latini, che lo a- 

(17) Dicasi piuttosto costila , perché Beatrice morì il 9 giugno 
lago a ventisei annidi età, accasata da qualche tempo con un 
personaggio della nobile famiglia de’ Bardi. — Il Trad. 

(1) Vita nuova: * , 

Ita n’ è Beatrice all’alto cielo, 

Nc) reame ove gli angeli hanuo pace,) 

E sta eoo loro »... 

Ed èssi , gloriosa , iu loco degno, ec. 

(a) Purgatorio, XXIV, ter. 18. 

• Io mi soo un che , quando 

Amore spira, notò, ed a quel modo 
•1 * Che detta dentro, ro significando. 
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vera veduto nascere e ne aveva fatto l’oroscopo, volen- 
do render veraci i presagi , gli si fece maestro e gli tenne 
luogo di un padre immaturamente perduto ; gli apprese 
i primi elementi delle diverse scienze da essolui accolte 
nel suo Tesoro ( i ). Dante , mercè le sue cure , fu da 
principio iniziato alla cognizione delle lingue. Non ignorò 
affatto il greco , e se in questo studio tanto non pro- 
gredì da leggere facilmente i testi originali, non difettò 
di versioni (■?.). Aveva molla pratica della letteratura la- 
tina , e annoverava tra gli scrittori di cui nella solitu- 
dine *sua faceva quotidiana lettura , Virgilio , del quale 
conosceva tutta l’ Eneide, Ovidio, Lucano, Stazio, Plinio, 
Frontino e Paolo Oroso (3): applicava ai diversi idiomi 
romanzi', citava di buon grado versi spagnuoli, e ne scri- 
veva in provenzale (4> : ebbe senza dubbio conoscenza 
del francese, « doni la partecipe passoit déjà pour plus 
délittable à ouì'r et plus corninone à toutes gens (5) ». 
Ma soprattutto con infaticabile perseveranza aveva vólto 
le sue cure ai dialetti d’Italia, e la forma stabile da lui 
data alla lingua scritta non fu tra le sue l’opera meno 
gloriosa (6). La retorica e la storia, la fisica e l’ estro- 
ni) Inferno j XV, ter. ig, a8, 

........ Se lu segui tua stella , 

Non puoi fallire a glorioso porto , 
ben m 1 accorsi nella vita bella. 

........ or mi accuora 

La cara e buona imagine paterna 
Di voi. .V. ......... 

S.eli raccomandato ’l mio Tesoro. 

(a) Egli cita etimologie greche abbastanza buone nella sua de- 
dica del Paradiso a Can Grande, e nel Convito j lib. IV, cap. vi. 
Vedi pure il sonetto: 

Ponti , sera e mattin , contento al desco, ite. 

(3) Dante, de Vulturi Eloquentid , lib II, c. vi. 

(4) Ibid. passim. La Canzone u del li libro della sua raccolta 
è iu provenzale, in latino e in italiano. 

(5) Prèface du Trèsor de Brunetto Latini 

(fi) E l’oggetto speciale del suo trattato de Fulgori Eloquentid, 
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nornia, a cui tenne dietro fino alle scoperte più inoltrate de- 
gli osservatori arabi, erano a gara l’oggetto de’ gravi suoi 
studj. Costretto a scegliere tra le arti diverse onde erano di- 
stinti i cittadini di Firenze, erasi messo nel corpo dei medici. 
Nè usurpava tale qualità: ed avrebbe anche nella varietà 
delle sue cognizioni potuto prendere meritamente il titolo 
di giureconsulto (i). Così trascorse la gioventù tra que- 
ste feconde preparazioni ; la morte di Beatrice lo trasse 
a cercar pensieri consolanti negli scritti di Cicerone c 
di Boezio : ne’ quali trovò i primi vestigi di una scienza 
ove non aveva ancor posto i piedi, e che Io aveva, in 
certo modo, aspettato al termine degli studj preliminari, 
voglio dire, della filosofia. Allora le tenne dietro nelle pu- 
bliche discussioni di coloro che avevano nome di filosofi 
e nelle scuole de’ religiosi 5 nelle letture, su cui tanto 
pertinacemente insisteva da soffrirne negli occhi ; nelle 
meditazioni alla fin fine donde ninno esterno tumulto po- 
teva distrarlo (2). Le due versioni d’Aristotile, alcuni dia- 
loghi di Platone , sant’ Agostino e s. Gregorio Magno , 
Avicenna e il libro de Causi s, san Bernardo, Riccardo 
di San-Vittore, san Tomaso d’Aquino, Egidio Colonna; 
ecco le guide colle quali vivamente esercitava l’infatica- 
bile suo pensiero. Entrando nondimeno nella metafìsica 
lungo tempo il trattenne il mistero della creazione, per cui 
volse fervoroso gli studj alla morale (3). Al termine di due 
anni e mezzo la filosofia lo padroneggiava esclusivamente, 
ed erasi fatta, per usare il suo linguaggio, la donna de’suoi 
pensieri. Fu allora che troppo angusta gli parve la sfera 
intellettuale di Firenze; alle università d’Italia e d’oltre- 
monti cercò quel commercio della parola vivente , quel 
benefizio dell’istruzione orale che, meglio che la lettera 

( 1 ) Memorie per. la Cita di Dante. — Purgai. XXV. — Vedi la 
dissertazione del Varchi su ^questo passo; e l’intero libro de 
Monarchid. 

( 2 ) Dante, Convito, lib. 11, cap. i3j 111, 9 . 

(3) Convito, IV, 1 . 

OzaitSM. Dente, 6 
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morta degli scritti più celebrati , pub fecondare gli in- 
gegni. Per l’islessa ragione i savj della Grecia trae- 
vano alle scuole della Fenicia e dell’ Egitto. Tutta- 
volta uon possiamo fissare con sicurezza gli anni ed i 
confini dei viaggi di Dante. Molte città della penisola, 
Padova, Cremona, Bologna e Napoli furono gelose del- 
l’onore di annoverarlo tra i proprj alunni; e le più il- 
lustri proviucie della cristianità, l’Alemagna e la Francia, 
la Fiandra e l’ Inghilterra vollero dirsi visitate da quel 
personaggio. Noi avvisiamo che negli scritti di lui si ab- 
biano tracce di un itinerario, per cui veduti Arles, Pa- 
rigi , Bruges e Londra, egli siasi fermato ad Oxford (i). 
Ma non pub nascere dubbio della sua dimora in Pa- 
rigi. Nella contrada di Fouarre, là sullo strame dove 
sedeva la turba degli studenti, egli, alunno immortale, 
intervenne alle lezioni del professore Sigieri , cui salvò 
dall’ oblio ( 2 ). Dopo lunghe veglie , quando pensò di 
aspirare meritamente agli onori della scuola , venne di 
fermo a sostenere colie usate solennità una disputa teo- 
logica de quolibet , rispondendo senza interruzione a quat- 
tordici domande intorno a materie diverse e proposte 
cogli argomenti prò e contro da esperti dottori. Ei lesse 
e commentò in publico il Maestro delle sentenze e la 
sacra Scrittura, e si assoggettò a tutte le prove volute 
dalla facoltà teologica. Ammesso al grado supremo , gli 
mancò il denaro necessario per esservi accolto (3;. In- 
nanzi a’ suoi passi si chiusero le porte della Università 
come quelle della patria , e per esso anche la scienza 

( 1 ) Inferno , IX, 38; XII, 4°j XV, a. — Paradiso , X, 46, ec. 

(a) Paradiso, X, 46 : 

• •••••••••«. Sigieri 

Che, leggendo nel vico degli Strami , 

Sillogiuo invidiosi veri. 

(3) Boccaccio, Vita di Dante . — Giovanni di Serravallc, vescovo 
d’ Imola, nel 6uo Commentario citato dal Tiraboschi, t. V. 
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ebbe rigori : ma se lasciò Parigi senza riportarne il lilolo 
meritato, gli reslò almeno una incoutestabile erudizione 
e r amore agli studj serii} e se, come ci è permesso di 
credere, non fu indifferente allo splendore de’ trionfi 
academici (a) , ottenne piò tardi il compimento de’ suoi 
voti. Dopo ao anni di proscrizione (i3ao), canuto per l’età, 
grande di maestà e per la fama e per le sciagure, sostiene 
nella chiesa di sanl’Elena a Verona, alla presenza di un 
uditorio compreso di ammirazione, una tesi de duobus ele- 
menlis aqua e el terrae. Un anno di poi, celebrandosi in 
Ravenna i suoi funerali, Guido Novello, signore di Po- 
lenta, che ultimo prese a proteggerlo, collocò una co- 
rona d’alloro sulla sua tomba (i). — Dante aveva dunque 
vissuto, per così dire, una terza vita devota alle fatiche 
scientifiche, che ebbe pure le sue fasi ineguali, i giorni 
tristi e sereni. Le passioni politiche e gli affetti del cuore 
non avevano preso interamente possesso di lui : gli ri- 
maneva un ampio posto inaccessibile al tumulto delle 
opinioni, alle attrattive dei sensi, dove il suo intelletto 

(a) Correva allora un’usanza in Italia così per le republichc 
come per le signorie assolute, di decretare agli uomini distinti 
nella eloquenza e nella poesia gli onori del trionfo poetico e la 
corona d’ alloro. I quali onori e corona erano stati offerti a 
Dante in più d’una città e da più di una Potenza. Gnido No- 
vello glieli offerse, cosi almen si assicura, a Ravenna; e vuotai 
por mente che in tati profferte v’ era per lui qualcosa di parti- 
colare e di nuovo che le rendea più notabili. Non avevasi infin 
d’allora decretata la corona d’ alloro se non a poeti eruditi che 
avessero scritto in latino , continuatori supposti de’ poeti della 
classica antichità; e il primo che per un poema volgare si volesse 
incoronare era Dante. Laonde il suo trionfo era quello dell’ita- 
liana favella e letteratura , per cui cominciavano e un’era novella 
e novelli destini. — II Tnad. 

(i) Memorie per la Pila di Dante (*). 

(*_) Egli osservò così la promessa all’ esliolo che falla gli aveva da vivo; 
ma furono i funerali di Dante il tetro e freddo simulacro di un trionfo poe- 
tico. Il Boccaccio siccome quegli elle solo ha potuto saperne, e dir qual cosa, 
li descrisse. — Il Trai. 



dL 
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riparava come in un santuario, prestando alla verità un 
culto esclusivo, il quale non limitavasi dentro un solo 
ordine di cognizioni , ma comprendeva la verità assoluta 
e completa. L’universalità e l’altezza del sapere non sono 
forse i due elementi costitutivi dello spirito filosofico? 

IV. Così Dante, mercè di una triplice esistenza, andò 
fornito delle tre facoltà che, congiunte in una certa pro- 
porzione, creano il genio 5 cioè dell’intelligenza per conce- 
pire, dell’ imaginazione per lo ideale, della volontà per 
attuarlo. Sarebbe ora a dirsi per forza di quali vincoli 
misteriosi vennero quelle facoltà per modo ad unirsi , da 
Comporre una perfetta unità ; come un triplice destino 
gravasse sopra di una testa sola la quale potè sotto di 
esso piegarsi, non esserne però schiacciata. Mentre una 
educazione volgare curando le nostre facoltà separata- 
mente, e in modo benespesso esclusivo, le disgiunge e 
le indebolisce, Dante, genio indipendente e fiero, avea 
lasciato che crescessero assieme, s’ajutassero a vicenda, 
e talvolta una facesse le veci dell’altra fino a produrre 
curiosi contrasti. Ora è l’uomo di Stato, che nella lin- 
gua de’ dotti o delle muse parla ai principi che furono 
sordi alla voce degli usati consiglieri (1). Ora è il poeta, 
che non ha perduto nelle austere indagini della scienza 
il sentimento delicato delle bellezze della natura, la fa- 
cilità delle generose emozioni, la semplicità della fede che 
ne chiama sulle labra il sorriso; va lieto di credere all’ec- 
cellenti virtù di Catone, agli scudi che Noma vide cadere 
dal cielo ed alle oche del Campidoglio (2). Ma principal- 
mente è il filosofo, che porta una religiosa gravità al com- 
pimento del suo lavoro poetico - , che, raccolto allo studio, 
cerca la inspirazione - , che asconde o una erudita reminiscen- 

(1) De Monarchici. Purgatorio , VI. Paradiso, VI, cc. 

(2) Purgatorio , I. Convito, IV, 5, 28, « O sacratissimo petto di 
Catone, chi presumerà dite parlare? » De monarchici, II. 
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za, o deduzione di un lungo ragionamento, sotto le rmagini 
più ardite, pronto a dar ragione di ciascun verso che dalla 
penna gli cada; tanto scrupoloso da spiegare ex profeta 
so, con rigorosa analisi logica, i sonetti e le ballate in 
cbe la sua giovine fantasia primamente si era provata (i). 

— Dante era dotato di quella forza verace che non è 
inflessibilità, che è docile perchè vivente, che sa acco- 
modarsi al dovere ed ai bisogno, e ricondurre quindi 
tutte cose alle sue costanti preoccupazioni. Egli non 
aveva mai pensato essere il culto delle lettere un sacer- 
dozio sciolto dalle publicbe cure, nè mai per egoistici 
dilettamene si tolse dal servire alla patria. La sua elo- 
quenza che non era tuttavia facile ad espandersi , cosi 
volentieri versava nei consigli de T cittadini, conte le fati- v 

cbe e il suo sangue erano sempre a prò della patria^ Per 
tale bramosia di far le veci di molli affine di procurare il 
bene generale, il più delle volte affidato ad uomini incapaci, 
un giorno, ned' incertezza d 1 accettare una missione diplo- 
matica, gli scoppiavano dal petto queste parole: S’io sto chi 
va? e s’io vo cbi sta? ( 2 ) Osservò Dante anche gli uffici 
delia privata società; perciocché l’amicizia lo aveva fedele 
a’ suoi convegni;. e la sua fronte melanconica schiaravasi 
nella compagnia delle donne e de’ giovani, tra cui avevano 
lode la grazia delle sue maniere e la cortesia de’ suoi 
discorsi. Non avvolgendosi per entro un orgoglioso mi- 
stero, non trinceravasi in un geloso egoismo, nè disde- 
gnava di coltivare le arti della musica e dei disegno do- 
vunque ne rinvenisse i maestri (3). 

(1) Vita, nuova , passim. — Lionardo Aretino-, Vita di Dante. 

(2) Boccaccio , Vita di Dante. 

( 3 ) Ibìd. — Villani disse si in alcuna parte, parlando di ltri 
(, Storia , t. V, p. 137, ediz. de* Classici) : u Filosofo mal grazioso ». 

Ma noi pensiamo che egli accenni a tristi momenti del pbeta, quan- 
do p. et. gli era forza trovarsi coi cortigiani e i buffoni alla corte 
di alcun signore. — Vedi pure le Memorie per la vita di Dante. 

6* 
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Intanto mercè di una rara moderazione, di una pron- 
tezza di spirito che prendeva al volo le più ftiggevoli oc- 
casioni di sapere, di una attenzione a cui nulla poteva 
strappare quanto aveva afferrato, di una memoria infine 
che non sentì mai la dolorosa necessità di ritornare sugli 
studj già fatti, gli era permesso di continuare ne’ suoi 
prediletti lavori e di avere meno avara per sè la misura 
del tempo. Così fu veduto sulla via principale di Siena, in- 
tento alla lettura di un libro, durare impassibile nel tempo 
di una publica festa, della quale non si fu neppure accor- 
to (i). Ma siccome l'umana natura deve di qualche maniera 
dar segno della piaga originaria da cui fu tocca } così le 
belle doli di Dante talvolta si macchiarono per alcuni ec- 
cessi. Nel fervore delle lotte civili , > l'odio ch’ei portava al- 
l'iniquità diventò una collera cieca che punto non seppe 
frenarsi. E fama che allora nel trasporto de' suoi pensieri 
lanciasse sassi contro donne e fanciulli che udiva sparlare 
della sua parte. Allora in una filosofica discussione preve- 
dendo le obbiezioni de' suoi avversarj, sciamava: n Rispon- 
der si vorrebbe non colle parole ma co) coltello a tanta be- 
stialità » ( 2 ). Così nella sua estrema sensibilità, quantunque 
difesa dalla memoria di Beatrice, mal sapeva resistere alle 
attrattive della bellezza : e nella raccolta de’suoi compo- 
nimenti lirici lasciò segno degli affetti pussaggieri, cui 
invano adoperò di ascondere tra ingegnose interpreta- 
zioni (3). A nclie lo studio infine, rifugio delle anime tor- 
mentate, ebbe insidie per lui. La conoscenza di sé stesso, 
tanto raccomandata daU'anticn sapienza , non va senza 
pericoli pei grandi uomini , ma gli espone a pressentire 
l'ammirazione delia posterità. Si dolsero gli amici di Dante 



(1) Beccacelo ibid. 

(a) Jd. Ibid. — Convito , IV, 14. 

( 3 ) Canzoni , passim. Convito , II. — Dionisi sostenne gravemente 
la ipotesi che fa allegorici gli amori di Dante, e di Gentucca una 
semplice figura della parte Bianca. 
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eh’ ei non avesse loro lasciato la cura della sua gloria; 
e noi con pena lo vediamo avido di onori indegni di lui. 
£ cosa impossibile disconoscere negli scritti di Dante un 
sapere labiata importuno, che vuole guadagnarsi 1’ am- 
mirazione per sorpresa , e col mezzo di locuzioni a bello 
studio annebbiate per umiliare la semplicità del lettore. 
Ma siffatte mende hanno con sè la pena; perciocché l’au- 
tore che meno si accosta alle intelligenze communi va 
privo cosi di quelle lodi schiette e sentite che si ricevono 
dalle labra della moltitudine (a). Tuttavolta per far di- 

(a) Pare a noi che non sia mai venuta meno a Dante la lode 
pienamente sentita della moltitudine ; avvegnaché per rispetto ai 
contemporanei possente fosse di fermo l’attrattiva che la Divina 
Comedia ritraeva dalla storia contemporanea: le controversie tra 
Roma e l’Impero, le fazioni ciré poneano sossopra le città libere 
d’Italia, c Firenze più clic tutte, offrendo a Dante ricca messe 
di episodj , improntando gagliardamente le scene da lui cantate 
del suggello delle passioni non potevano non interessare vivamente 
la moltitudine. L’ onnipotenza poi della religione nel secolo di 
Dante, Ir superstizioni stesse che vi apriano più vasto campo alla 
poesia fa rea no sì che la moltitudine accogliesse con grandissimo 
favore quanto di que’ regni d’oltrc la tomba il poeta delincava, 
e le maraviglie che ne diceva. 

Le quali ragioni d’ interesse per quanto si vogliano scemate 
nella loro forza , commossero anche nelle età successive la mol- 
titudine , la quale, per tacere di molti altri rapporti, a cui non 
può farsi straniera , non potrà per Io meno disconoscere nell’O- 
mero de’ bassi tempi la lode di aver al più alto grado aggiunto 
nell’ Inferno il nero ed il terribile , di aver significato nel Pur- 
gatorio la pia malinconia della penitenza soffrente c rassegnata , 
■nel Paradiso la calma, la serenità c l’estasi religiosa. Ove infine 
si aggiunga che il Cinquecento ebbe quaranta edizioni di Dante, 
mentre il Seicento lutto addottrinata e fastoso di Collegi e di 
Academie ne ebbe tre sole; trentaquattro il Settecento , ed ora 
ne’ soli 38 anni ebe corsero di questo secolo se ne ebbero più 
di settanta edizioni , si avrà indubbia prova del favore con clic 
la moltitudine sempre accolse 

. ; .' . . . il Pormi siero, 

Al grate hi posto mino e Cielo o Torri. 

— Noia del Trad L 
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nienticare queste mende ha Dante un mirabile secreto , 
il pentimento. Poco nel secolo xm conoscevasi l’arte, 
oggidì tanto diffusa , di far legittimo il vizio, mercé di 
ligie dottrine. Presto o tardi alla religione domandavasi 
l’ espiazione e la grazia di che è dessa immortale dis- 
pensatrice. Cos'i adoperò il poeta, e in uno de’ canti piti 
belli sé stesso rappresentò « gli occhi vólti alla terra , 
quasi fanciullo che ravvisa il suo fallo » confessando di- 
nanzi ai secoli raccolti gli errori della sua giovenlù (t). 
Più tardi lasciò per testamento l’inno alla Vergine, nel 
quale offriva le lagrime del suo cuore a riscatto de’ giorni 
malamente vissuti (a). Sopra il funebre letto volle essere 
ricoperto dell’abito di s. Francesco (a). Il resto è il secreto 
di Dio che solo potè conoscere quanto avea di strano 
quel carattere, uno de’ più notevoli che mai fossero 
quaggiù. Gli stessi contemporanei non lo compresero ; 
e ne espressero le maraviglie con favolosi racconti, sicché 
Dante fu pure soggetto di una leggenda. Parlavano del 
sognò profetico avuto da sua madre il giorno innanzi la 
nascita di lui ; assicuravano la realtà de’ suoi viaggi pel 
regno de’ morti 5 attribuivano a no doppio miracolo l’in- 
tegrità del suo poema due volte smarrito; più giorni 
dopo la dipartita di quaggiù egli era apparso cinto di 
aureola luminosa (3). E se non gli fu concesso di par- 
tecipare all’omaggio de’ santi, non però gli venne meno 
quello de’ poeti. 

(i) Purgatorio, XXIV, i4; XXX, 36 e segg.; XXXI, la, aa, ec. 
Ei si ravvisa propenso all’ orgoglio, (et, XIII, 46 ; alla collera, 
XV reno il fine. 

(a) Vedi il sonetto u O madre di virtute ». Vedi pure Mimorie 
per la vita di Dante, 

(a) Cosi raccogliesi da una Cronaca Francescana, nè a quei tempi 
era cosa singolare. Re, Duchi, e gran feudatari, ** tacevano, se pii, 
in vita ascrivere al terzo ordine di que’ frati , ed anche se gran pec- 
catori, in morte, vestire della lor tunica. — Il TracL 
(3) Boccaccio , Vita, — Benvenuto da Imola , Praefatio ad 
Divin. Camoed. 
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Dante fece manifesta la sua infaticabile attività in tre 
maniere di lavori che sono in perfetta corrispondenza colle 
vicende politiche, poetiche e scientifiche, per mezzo alle 
quali ei passò: i.° il trattato de Monarchici , saggia teo- 
ria delle costituzioni del Santo Impero, che riunendo 
l’ordinamento dell’Europa cristiana alle tradizioni del- 
l’antico impero Romano, cercava alla fine nella pro- 
fondità de’ consigli providenziali le ultime origini del 
potere e della società: a.° le Rime , o componimenti li- 
rici ; la Vita nuova , schietta confessione della gioventù 
dell’autore, e i due libri de bulgari Eloquenza , schizzo 
dei lavori filologici , per cui seppe della lingua volgare 
disprezzata fino a’ suoi giorni fare uno strumento degno 
di servire alle più belle inspirazioni 5 3 .° finalmente il 
Convito , dove si propone di rendere commune alla mol- 
titudine il pane troppo raro della scienza , e dove con 
benevola e libera effusione diffonde le idee filosofiche 
raccolte presso i savii dell’antichità c i moderni dotto- 
ri (1). Ma questi non altro erano che preludj od episodj; 
e P unità del genio doveva riprodursi in un’opera uuica, 
nella Divina Comedia. 

V. Gli usi dell’epoca, gli esempj degli antichi, o me- 
glio tutto quanto il passato della poesia dovevano for- 
nire la matei'ia della Divina Comedia. — La poesia nel 
grado più alto della sua potenza è la intuizione dell’in- 
finito j è Dio veduto nella creazione, la immutabile desti- 
nazione dell’uomo presentata tra le vicende della storia. 
Perciò essa fin dall’ origine appare ornata di un carat- 
tere sacerdotale , mista colla preghiera e coll’ insegna- 
mento religioso: perciò anche nel tempo di decadenza, 
. .. -tip i'.lt» in 1 : i • ,i g-. JU<^ .(l) w 

(1) Bisognerebbe aggiungere le sue Egloghe latine publicate 
da Dionisi, e la sua tesi ile Duotus Elementi j, edita due volte 
in Venezia nel >5o8 e 1708. I quali opuscoli non vennero compresi 
nella edizione di Zalta. 
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il maraviglioso dura come uno dei precetti dell’arte poe- 
tica. Cosi il paganesimo, le grandi composizioni orientali 
come il Muhabarata; i cicli greci come quelli di Ercole, 
Teseo, Orfeo, Ulisse, Psiche; le epopee latine di Virgilio, 
Stazio, Silio Italico; le opere infine che piissimo dirsi 
poemi filosofici; la Republica di Platone e quella di Ci- 
cerone ebbero i viaggi nei cieli , le discese all' inferno, i 
morti risuscitati o apparsi per disvelare i misteri dell'av- 
venire. Il Cristianesimo più ancora giovò l’intervento del- 
le cose soprannaturali nella letteratura, che si formò sotto 
i suoi auspicj. Alle visioni onde abbonda l’antico ed il 
nuovo Testamento si inspirarono le prime leggende. Vi- 
sioni profetiche visitarono i martiri nel loro carcere; gl* 
anacoreti della Tebaide, e i monaci del monte Athos 
avevano racconti, che nei monasteri d’ Irlanda e nelle 
cellette del monte Cassino trovarono un eco. I Trova- 
dori della Provenza, quelli di Francia e d'Alemagna e 
gli ultimi Scaldi scandinavi si fecero padroni delle no- 
tizie date dagli Agiografi, e vi aggiunsero' lo splendore 
del ritmo e del canto. Avevano acquistata una somma 
celebrità i sogni di santa Perpetua e di san Cipriano , 
il pellegrinaggio di san Macario Romano al paradisa 
terrestre, l’estasi del giovine Alberio, il pozzo di san 
Patrizio, le corse miracolose di san Bradau. Laonde e 
l'autorità degli esempi e le tendenze letterarie contempo- 
ranee si accordarono colla fede che ci addita le re- 
gioni eterne come la patria dell’anima, come la stanza 
naturale del pensiero. Dante comprese tutto ciò; e so- 
verchiando i limili dello spazio e del tempo per entrare 
nel triplice regno a cui la morte dischiude l’ adito , 
collocò da principio la scena del suo poema nell’ infini- 
to (i). Qui egli trovavasi al convegno delle generazio- 

(r) Sull’antecedente idea poetica della Divina Comedia, si ha una 
interessante ma troppo breve dissertazione di Foscolo. Edimburgh. 
Rcview, t. XXX. 
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ni, spaziando entro quell’ orientile che sarà quello del 
giudizio universale, e che tutte abbraccierà le familie 
del genere umano ; assisteva allo scioglimento defini- 
tivo dell’ enigma delle rivoluzioni sociali. Giudicava i 
popoli e i capi dei popoli; si collocava al posto di Colui 
che un giorno, celando dall’ essere paziente , nella sua 
giustizia darà la mercede condegna. Così colla magnifi- 
cenza dell’epopea potea dispiegare le sue teorie politi- 
che, ed esercitare colla verga della salirà non disdegnata 
dai profeti le inesorabili sue vendette (i). In esso, del 
pari che il pellegrino aspettato alla mela, incontrava Bea- 
trice, che lo avea di qualche giorno preceduto, e tale 
vedevala quale l’aveva formata ne' più bei sogni ; pos- 
sedeva^ nel suo trionfo, il quale era forse stato l’idea 
primitiva e generatrice della Divina Comedia , concepita 
come un’ elegia nella quale si rifletterebbero le tristezze 
e le consolazioni di un amore pietoso (a). Finalmente 
ei là si riconosceva come dal centro normale di tutte 
le cose : di là dominava la creazione della quale niun 
angolo oscuro gli poteva sfuggire; gli veniva fatto invito 
di manifestare la varietà prodigiosa delle sue cognizioni 
e la profondità de’suoi concetti; e poeta didattico vi po- 
teva tracciare l' intero sistema d’ una mirabile filosofia. 

Ma la filosofia non altro poteva occupare colla austerità 
delle savie sue forme che uno spazio limitato, ned uuivasi 
felicemente cogli altri elementi del poema; era mestieri di 
un mezzo, la cui mercè ella si trasformasse e si diffondesse 
con una fusione intima sopra i diversi punti del tutto. Tal 
mezzo fu trovato co’ simboli, modo di procedere filosofico, 
giacché posa sulla legge dell’associazione delle idee, legge 

(i) Salmi, passim. — Isaia, X, XLIV, ia, ec. 

(a) Dante, Vita nuova , in fine: «Apparve a me una mirabil 
visione nella quale io vidi cose che mi fecero proporre di non 
dir più di questa benedetta (Beatrice) in fino a tanto che io non 
potessi più degnamente trattar di lei ». 
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incontestabile, ed insieme eminentemente poetica. Con- 
ciossiaeliè mentre la prosa colloca immediatamente il pro- 
posto pensiero sotto il segno della parola , la poesia vi 
stampa le imagini, segni per sè stessi di più allo pen- 
siero. Ma F imagine destinata a servire per tale ma- 
niera di termine medio tra la parola e il pensiero non 
deve trascegliersi a caso , e meno comporsi di tratti fan- 
tastici raccolti a capriccio. Questa imagine vuol essere 
tolta nell’ ordine delle cose reali , deve presentare una 
fedele analogia coll’ idea che raffigura , avere , secondo 
la forza originaria di questa voce, un simbolo ( <rùfz-|8oìov ), 
vale a dire un rapporto. Numerosi nella natura sono i 
rapporti di siffatta maniera. Il canto degli uccelli è il 
legnale del giorno; il fiore novello quello della sta- 
gione; l’ombra di un roseto sulla sabbia misura l’al- 
tezza del sole nei cieli. I poeti antichi avevano il senti- 
mento di questa armonia universale : ogni cosa appariva 
ad essi attegnente a’ suoi varj rapporti; ogni confronto 
era un grave soggetto ; e faceano professione de’ miti , 
come di credenze positive, a cui davano ingegnose inter- 
pretazioni. Così nella sacra Scrittura ogni avvenimento 
ha una esistenza reale ed un significato figurativo; o- 
gnuno de’ suoi più chiari personaggi vi ha una parte 
storica e insieme una profetica. Il genio di Dante, nu- 
di-ito delle tradizioni della Bibbia , doveva procedere i- 
stessamente. I personaggi che mette sulle scene sono 
reali nel suo pensiero , e simbolici nella sua intenzione; 
sono idee incarnate, figure viventi (i). Le azioni che 

(i) Cosi Rachele e Lia, Maria e Marta rappresentano per esso 
la contemplazione e l’azione (Purgat. XXVII, 34 c 35. Convito , 
IV, 17 ). Cosi Pietro, Giacomo c Giovanni figurano la Fede, 
la Speranza e la Carità ( Paradiso , XX1V-XXV). Così anche negli 
scritti in prosa, nel Convito, p. e., ama di formulare il suo pen- 
siero prendendo per tipi alcuni personaggi poetici , c toglie da 
Stazio, Virgilio, Ovidio e Lucano, quattro eroi per riassumere 
in essi la qualità delle quattro età della vita. ( Convito , IV, a5-a8 ). 
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Dante fa loro operare, esprimono i rapporti della idea, 
dal loro nome raffigurala. Tutta infine la sua Divina 
Comedia è piena di una istruzione allegorica che ne forma 
la intima vita. Egli stesso la appalesa nella sua dedica a 
Can Grande della Scala. «È da sapere che semplice non è 
il senso di quest’opera, ma moltiplice. Il primo senso è 
quello che si ha letteralmente; l’ altro si asconde sotto le 
cose significate colla lettera; dicesi il primo letterale, alle* 
gorico r altro o morale. Dopo tali considerazioni è chiaro 
che il soggetto deve essere duplice perchè si presti alterna- 
tivamente ai due sensi accennati. — 11 soggetto dell’opera 
compreso alla lettera è lo stato delle anime dopo mor- 
te; imperocché versa intorno a ciò il processo di tutta 
l’opera. Nel senso allegorico il poeta tratta dell’inferno 
di questo mondo, nel quale come pellegrini possiamo 
meritare e demeritare; e il soggetto è l'uomo iu quanto 
che pei suoi meriti o demeriti è sottomesso alla giusti- 
zia divina rimuneratrice o vendicatrice » (i). — Il genere 
filosofico a cui si appoggia 1’ autore è la filosofia morale, 
o l’etica, perciocché Io scopo prefisso è la pratica, non 
già la speculazione oziosa; e se in alcuni luoghi a que- 
sta pare che si dìa, lo fa con uno scopo di applicazio- 

( 1 ) Epist. Dedicai, ad Cangrand. 

Ad evidentiam itaque dicendorum sciendum est quod istìus operis 
non est simplex sensus : imo dici polest polysensuum , hoc est plu- 
rium sensitiva. Nam primus sensus est qui habetur per litteram ; 
alias est qui habetur per significala : per litteram et primus dicilur 
litteralis , secundus vero allegoricus sire rnoraUs. His visù . mani- 
festimi est quod duplex oportel esse subjectum circa quod currant 
alterni sensus. Et ideo videndum est de subjecto hujus operis prout 
ad litteram accipitur j deinde de subjecto prout allegorice sentia- 
tur. Est ergo subjectum totius operis litteraliter accepti status a- 
nimarum post mortem simpliciter sumplus. Nam de ilio et circa 
illum totius operis versatur processus. Si vero accipiatur allegorice 
ex istis verbis colligere potes quod secundùm allegoricum sensum 
poeta agit de inferno isto. in quo peregrinando ut viatores mereri 
et demereri possumus. 

Ozakah. Dante. 
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ne, secondo il detto del filosofo ( Aristotile) nel II li- 
bro della Metafisica: « I pratici talvolta si abbandonano 
alla speculazione, ina ben per poco, e collo scopo di 
-una vicina applicazione ». 

Giaoopo di Dante, erede delle tradizioni paterne, con 
maggiore chiarezza sviluppa la morale intenzione del 
poema nella prefazione del commento intrapreso, della 
cui esattezza ci fa pegno la pietà filiale : « L’ opera 
.intera dividesi in tre parti , delle quali la prima dicesi 
Inferno ; l’altra, Purgatorio ; l’ultima, Paradiso. Io ne 
.spiegherò a dirittura iu modo geoerale il carattere al- 
legorico, col dire che il disegno principale dell’autore 
■è di mostrare sotto colori figurativi le tre maniere di 
«ssere dell’ umana razza. Nella parte prima toglie a con- 
siderare il vizio, che dice Inferno, per chiarire che il 
vizio fa contro la virtù siccome contrario ad essa 5 luogo 
di pena che prende quel nome per la sua profondità op- 
posta all'. altezza del cielo. La parte seconda ha per sog- 
getto il passaggio dal vizio alla virtù, che dice Purga- 
torio per additare la trasmutazione dell’ anima che si 
purga de’ suoi falli nel tempo, perciocché il tempo è 
il mezzo nel quale s'opera ogni trasmutazione. Nell’ ul- 
tima parte mira gli uomini perfetti, e la dice Paradiso 
per esprimere I’ altezza delle loro virtù e la grandezza 
della loro felicità, che sono due condizioni, senza le quali 
non si saprebbe riconoscere il supremo bene. Cosi l’au- 
tore procede nelle tre parti del poema camminando sem- 
pre, traverso le figure di cui si circonda, verso la meta 
proposta ». I più antichi commentatori adottano tale 
spiegazione (1). 



(1) Giacopo di Dante comprese nel suo Commento la sola parte 
.prima della Divina Comedia. Pure tal commento, prezioso per le 
notizie biografiche, meriterebbe di essere messo alla luce. Noi ne 
.abbiamo raccolto la prefazione, importante per più rispetti, nel 
manoscritto che trovasi nella biblioteca del re, al numero 7765. 
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VI. Prima di spingerci avanti, volgiamo addietro uno 
sguardo. Abbiamo veduto come il moto generale di trac- 
ie Accioche ’l frutto universale novellamente dato al inondo per 
lo illustre filosofo e poeta Dante Alighieri fiorentino con più a- 
gevolezza si possa per coloro in cui il lume naturale alquanto 
risplende , sanza scientifica riprensione , Giacopo suo figliuolo di- 
mostrare intendo del suo profondo e autentico intendimento 

Che principalmente si divide in tre parti. Delle quali la prima 
figuratamente Inferno si chiama, la seconda Purgatorio, la terza 
ultima Paradiso delle quali generalmente la allegorica qua- 
lità per questo proemio dichiarerò ....) dicendo che ’l prin- 

cipio alla ’ntenzione del presente autore è di dimostrare sotto al- 
legorico colore le tre qualità dell’ umana generazione. Delle quali 
la prima considera di Vizio ne’ mortali , chiamando lo Inferno , 
a dimostrare che ’l mortai vizio opposito all’ altezza della virtù, 
siccome al suo contrario sia. Onde chiaramente s’ intende che il 
luogo determinato da lui è detto Inferno per lo basso luogo ri- 
moto del cielo. La seconda considera di quelli che si partono dà 
Vizii con procedere nella Virtù , chiamandola Purgatorio a di- 
mostrare la passione dell’ animo che si purga nel tempo , ch’è il 
mezzo dell’ uno operare all’ altro ... La terza ultima considera de- 
gli uomini perfetti, chiamandola Paradiso, a dimostrare la bea- 
titudine loro e 1’ altezza dell’animo congiunta colla felicità, sanza 
la quale non si discerne il sommo bene. E cosi figurando per lo 
parti sopradette come convicnsi sua intenzione procede. » 

In un manoscritto di una bellezza non ordinaria , col n.° 7002, 
sta la Divina Comedia preceduta da prefazioni di Benvenuto da 
Imola, e unita al commento di Giacopo della Lana, i due inter- 
preti più antichi che abbiano assunta una completa spiegazione 
del poema: i brani che riportiamo si riferiscono alla questione 
che ci occupa. 

Benvenuto da Imola: Materia sive subjectum ìmjus libri est status 
anima: humance tam vivente corpore quarti a corpore separata. Qui 
status universaliter est triplex sicut auctor facit tres partes de toto 
opere. Qucekam enim anima est cum peecatis j et illa , dum vivit 
cum corpore, est mortila moraliter loquendo , et sic est in Inferno 
morali: dum est separata a corpore est in Inferno essendoli, si 
obslinata insanabiHter moriatur. Alia anima est qua recedit a vitiisi 
ista dum est in corpore, est in Purgatorio morali , seti in actu 
poenitenlice in quo purgai sua peccata: separata vero est in Pus> 
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smone nel mezzo della società europea del secolo xm 
al xiv doveva farsi risentire nell 1 andamento dello spirito 
umano; come la filosofia , giunta alla maggiore altezza 
del suo periodo scolastico, ebbe il bisogno di farsi po- 
polare ed eterna per opera dei canti di un poeta; 
come essa trovò l'aspettato poeta, tra gli alunni di quella 
vecchia scuola italiana, dove il culto del vero non fu 
mai diviso dal culto del bello e del bene; come infine 
le vicende della vita di Dante svilupparono in lui il tri- 
plice senso morale, estetico ed intellettuale. Questo tri— 

gatorio essentiali. Alia anima est qua; est in perfecto habìlu vir- 
tutis , et jam viverli in corpore est quodammodo in Paradiso quia 
est in quadam felicitate quantum est possibile in hac vitd miserine ; 
separata autem est in Paradiso cadesti ubi est vera et perfecla fe- 
licitai , ubi fruitur visione Dei. 

Giacopo della Lana : « E perche ’l autore nostro Dante consi- 
dera la vita umana essere di tre condizioni , come è la vita di 
viziosi, e la vita di penitenti, e la vita di virtuosi, per tanto 
di questa suo libro ne fa tre parti, cioè lo Inferno c ’l Purga- 
toria, e ’l Paradiso ». 

Potrebbe alcuno senza dubbio opporre a queste testimonianze 
l’esempio del Tasso, il quale esso pure volle alle finzioni della Ge- 
rusalemme liberata dare un senso allegorico , giustamente rifiutato 
da’ suoi ammiratori. Ma questo pensiero del Tasso posteriore all’o- 
pera, figlio bizzarra della sua vccchiaja, non saprebbe raffrontarsi 
colle abitudini perseveranti che dominarono il poeta del secolo xmj 
che si tradiscono negli scrìtti delta sua giovinezza ( Vita nuova ), 
si manifestano ad evidenza con quelli della virilità (Convito) , e 
che affettano di ricordare sè stesse più volte nel poema (Inferno, IX. 
Purgatorio , Vili), quasi affine di prevenire con felice sollecitu- 
dine qualunque dubbia dei lettori avvenire. 

Non daremo fine senza riparare una dimenticanza, chè sarebbe 
ingiustizia. Supponendo le intenzioni filosofiche di Dante quasi 
affatto sconosciute alla critica francese , non avevamo veduto la 
dissertazione del fu Bach sullo stato delle anime dopo morte, se- 
condo Dante e s. Tomaso; nè l’interessante capitolo di Delecluze 
sopra Dante tolto a considerare come poeta filosofo ( Florence et 
ses vicissitudes , t. II ). 
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plice germe crescendo sotto una indefessa coltura, doveva 
portare il suo frutto più bello, la Divina Comedìa : e 
questa, nelle mani dell’analisi, doveva dal stiro involucro 
brillante ed odoroso far uscire la sementa filosofica che 
conteneva. Cosi abbiamo assistito alfa nascita di un gran- 
d’uomo. A noi egli apparve come una di quelle Divinità 
a due faccie, che i Romani adoravano riguardando dal- 
l’ una parte il passato , di cui è il rappresentante , dal- 
l’altra l’avvenire, di cui è il precursore. E una natura 
generosa che rende più di quanto ricevette. Egli riassume 
un’epoca ed un paese j ed ecco, per parlare il linguag- 
gio scolastico, la materia onde si compone; ma egli lo 
riassume in una personificazione potente, ed ecco la forma 
che lo costituisce. Noi abbiamo osservato diligentetneute 
la formazione di uno di que’ libri che sono immortali , 
che durano quanto l’umanità, che non cessano d’essere 
importanti, perciocché esprimono una fase intera- delle 
sue rivoluzioni , e si congiungono a quanto v’ha in essa 
di pensieri e d’affetti immutabili. Accennando ad alcuna 
delle origini della Divina Co media , le abbiamo veduto 
perdersi nelle profondità della storia' ma facile cosa 
gli è soprattutto riconoscervi 1’ espressione di tutte le pre- 
occupazioni politiche, letterarie, scientifiche della società 
contemporanea. Finalmente in quest* oppra principale, 
e negli altri scritti che ne sono il compimento, abbiamo 
avvertito la presenza di una vasta filosofìa , la cui mi- 
nuta esposizione or» forma l’oggetto de’ nostri studj , e 
di cui possiamo a dirittura determinare i caratteri generali 
dietro i fatti correlativi che furono lo scopo delle no- 
stre ricerche preliminari. Sarà eccletica nelle sue dot- 
trine, come furono le dottrine più illustri di quel' tem- 
po} poetica nella forma e morale nella sua direzione, 
quale volevasi per obedire alle abitudini nazionali; sarà, 
del pari che lo spirito dell’autore, ardita iu suo volo, 
enciclopedica nell’estensione abbracciata. Conciossiacliè 
una dottrina filosofica può raffrontarsi con un liquore 

Z* . 
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il genio di lui che la professa è come il vaso in cui 
quello •’ accoglie e da cui piglia la sua configurazione. 
Le condizioni di tempo e di luogo somigliano l’ambien- 
te , di cui quello riceve la temperatura, e le cui agita- 
zioni ne increspano la superfìcie. 



s a (2 ©sta ) a 

ESPOSIZIONE DELLE DOTTRINE FILOSOFICHE DI DANTE 



CAPITOLO PRIMO 

PROLEGOMENI 



ì^ulle soglie di qualunque dottrina filosofica riscon- 
trasi una quistione inevitabile: ed è la definizione stessa 
della filosofia. Definirla, è determinare il posto che ella 
occupa nell’ordine delle noslre cognizioni, i rapporti che 
la legano con quelle che sembrano le più vicine, le parti 
ond’è composta, il metodo che abbraccia. 

I. 

Massima divulgata dai sapienti di tutti i tempi, e so- 
prammodo cara ai poeti e nella quale Dante ebbe fede, 
fu questa : esistere un’armonia prestabilita tra le opere di 
Dio e gli umani concetti ; l’uomo essere un compendio del- 
l’universo. Egli non ricusava punto tutta la sua confidenza 
alle speculazioni dell’astrologia, la quale cercava svolgere 
questa idea, verificando le numerose corrispondenze tra 
le fasi delle rivoluzioni celesti e quelle della vita terrestre. 
Come nel sistema di Tolomeo nove cieli, gli uni sovra 
gli altri, cerchiano la terra, illustrando del loro lume 
le sensibili cose, diversi influssi esercitando sulla gene- 
razione degli esseri, sulla tempra, sui caratteri, sulle 
passioni e gli altri fenomeni del mondo morale } per tal 
modo, giusta il sistema enciclopedico di Dante, nove 
scienze avvolgono lo spirito umano, rischiarano le cose 
intelligibili, e spandono la fecondità e la varietà, nelle 
regioni dell’intelletto. Ai sette cieli, stanza dei sette pia- 
neti, per analogia cui sarebbe soverchio, di rapportare, 
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rispondono le selle arti del Trivio e del Quadrivio. L’ot- 
tava sfera colle sue fulgide stelle , e la sua via lattea , 
i suoi due poli l’uno visibile e l’altro invisibile, e il 
suo duplice movimento, ricorda la fisica e la metafisica 
che insieme si confondono , malgrado il lor ineguale 
chiarore e le loro differenti tendenze. Il cielo cristallino, 
o primo mobile, che tutti gli altri attrae, si rassomiglia 
alla morale, onde prendono le mosse tutte le altre sfere 
intellettuali. E come mano a mano al di sopra di que- 
sti cerchj materiali s’allarga il cielo empireo, pura luce, 
immobile nella sua quiete; cosi di là da tutte le pro- 
fane scienze , trovasi la teologia ove il vero riposa in 
sua raggiante e pacifica chiarità. La fisica, la metafisica 
e la morale sono pertanto gli estremi gradi della scala 
scientifica cui le nostre forze possano pervenire ; quelle 
egli ha compreso sotto il nome di filosofia (r). Pure la 
filosofia, nel suo più esteso significato etimologico, suona 
ancor meglio: è una santa affezione, or» amor sacro, il 
cui scopo è la sapienza. E perchè la sapienza e l’amore 
non esistono altrove più perfettamente congiunti che 
nello stesso Dio, egK ne è dunque concesso dire che la 
filosofia è parte della divina essenza, l’eterno pensiero, 
l’eterna compiacenza che in sè medesima si riflette, la 
figlia, la suora, la sposa del sovrano signore dell’uni- 
verso (a). 

( 1 ) Convito , Tratt. II, i4- — Dico che per cielo intendo la scien- 
za, e per li cicli le scienze, per tre similitudini clic i cieli hanno 
colle scienze, massimamente per l’ordine e numero in che pajono 
convenire. — La prima si è la rcvoluzionc dell’ uno e dell’altro 
intorno ad nn suo immobile. Che ciascuno cielo mobile si volge 
intorno al suo centro j e così ciascuna scienza si muove intorno 
al suo soggetto. — La seconda similitudine si è lo illuminare dcl- 
1’ uno e dell’ altro. Chò ciascuno cielb illumina le cose visibili ; 
e così ciascuna scienza illumina le intelligibili. — E la terza simi- 
litudine si è lo inducere perfezione nelle disposte cose, cc. ec. 

(a) Convito , II, 16; III, 12, i4, i5. — Filosofìa ó- uno amo- 
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II. 

Questa nozione della filosofia si rafforza ancor più. po- 
sta d’incontro alla teologia, e lascia meglio scorgere ciò 
cbe la ravvicina e ciò che la distingue. 

A mezzo il cammino della vita, in una selva selvag- 
vaggia e tenebrosa, dove Io smarrimento de 1 sensi il 
fece traviare ; a piedi di una montagna della quale tre 
mostri gli contrastano il passo, il poeta è tutto preso 
da spavento : la regina de’ cieli il vede e ne resta com- 
mossa; avvertisce l’avventurosa Lucia che si rivolge a 
Beatrice; questa discende dal cielo, e Virgilio, da lei in- 
vitato, esce dall’inferno, ed entrambi metteranno in salvo 

10 smarrito poeta, conducendolo in giro a traverso quelle 
eternali regioni (i). I precipui elementi di questa narra- 
zione sono istorici, cioè a dire, lo smarrimento di Dante, 

11 suo culto di predilezione per la Vergine Madre e per 
Lucia, uu tempo sì cara alla pietà italiana, i suoi affetti a 
Beatrice consacrati e la stima in che egli teneva Virgilio. 
Ma pure queste realtà sono anch’esse figurate. Il poeta 
rappresenta l’ imagine la più compiuta dell’umanità colle 
sue sublimi tendenze , e colle sue indicibili debolezze. 
La beata Vergine, così teneramente misericordiosa, rap- 
presenta la divina clemenza. L'esempio de’ sacri scrittori 
a lui contemporanei, usi cercare nei nomi de’ santi mi- 
steriose virtù, autorizzavalo ad esprimere sotto il nome 
di Lucia la grazia illuminante (2). Ma sopra tutto Bea- 

roso uso di sapienza ; il quale massimamente è in Dio , peroc- 
ché in lui è somma sapienza e sommo amore . . . Sposa dello 
imperadore del cielo, c non solamente sposa , ma suora e figlia 
dilettissima. — Cf. Ugone da S. Vittore, Eruditionis didascalicae , 
1 . I, 3 ; II, 1. 

(1) Inferno , I e II. Convito , IV, La selva erronea di que- 
sta vita. 

(2) Questa è l’ interpretazione di tutti i commentatori. 
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trice, la quale per un felice ascendente aveva signoreg- 
giata t'anima di Dante , ed alzatolo al di sopra la folla 
degli spiriti vulgati; che, morendo, l’avea col pensiero 
allacciato al soggiorno degli eletti , e che a lui era ap- 
parsa come un raggio della divina beltà, Beatrice non 
dovea piìi per lui essere una semplice figlia degli uo- 
mini, ma una intelligenza inspiratrice; per lui la decima 
Musa, la Musa che a quel tempo dominava su tutte le 
altre, la teologia (t) (a). Infine Virgilio, considerato a que- 
st'epoca sotto un aspetto che non ci è punto familiare, 
parte a cagione della sua quarta egloga , come 1' uno 
dei precursori della verità religiosa in mezzo al mondo 
Pagano; parte, per le esagerazioni de’ suoi commentatori, 
come il depositario di tutte le cognizioni dell’ antichi- 
tà (a) ; Virgilio era agli occhi di Dante il rappresen- 
tante della scienza umana portata alla sua più alta poten- 

(1) leggasi quel tratto dove Beatrice è presa per simbolo della 
teologia: Inferno , li, a6, 35 . Purgatorio, VI, i 5 ; XVIII, 16: 

O donna di virtù, sola, per cui 
L 1 umana specie eccede ogni contento 
Da quel ciel che ha minori i cerchi sui! 

Beatrice , loda di Dio vera. I 

• quella noi ti dice 

Che lume 6a tra il vero e P intelletto. 

...... da iodi io là t’ aspetta 

Pure a Beatrice, eh 1 è opra di fede. 

Veggasi eziandio Purgatorio, Vili, 34 ; XXX, ti; XXXI, 12, 
37, 4 1 ; XXXII, 3 a; XXXIII, 4 q. Paradiso, I, 19, 2$; IV, 22 , 
3 g; XVIII, 6; XXVIH, t; XXXI, 28. 

(a) Ben disse il eh. autore essere questa la commune interpre- 
tazione ; nè assai è diversa da quella del C. Balbo , se per teo- 
logia s’intende la teosofia, la cognizione di Dio e delle cose di- 
vine , la quale derivata dalla fede , fa gustare in terra un prin- 
cipio di beatitudine, e sulla quale, cangiata in visione, è fondata 
la beatitudine degli eletti e delle beate genti. — Il Trad. 

(2) Veggasi un frammento di un commentario di Bernardo di 
Chartres sopra i sei primi libri dell* Eneide, in seguito agli scritti 
di Abelardo publicati da Cousin. 
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za, cioè delta filosofìa (i). Per tal modo, nelle correlazioni 
di questi due poetici personaggi , converrà riconoscere 
quelle dei due diversi ordini di idee che in loro souo 
personificati. 

Ora nelle divisioni della scienza umana avviene quello 
che nella natura : è una catena di cui ogni anello si 
connette a quello che fu già prima annodato. Evvi una 
naturale teologia che entra negli studj filosofici, v'ha 
degli studj filosofici de’ quali la teologia prende a pre- 
stanza soccorsi. O piuttosto la filosofia ha due parti; 
l’una è la prefazione, l'altra il commentario della teolo- 
gia; l’una l’anticipazione, l'altra lo svolgimento della fede 
per mezzo della ragione. Nell'istoria dell'uomo come in 
quella dell'umanità, la fede è il fatto primitivo; dessa 
scende col mezzo della parola nel bujo della nostra igno- 
ranza; dessa vi risveglia la ragione, e la fa valicare 
dalla potenza all'atto; dessa in processo la sostiene con 
un'azioue insensibile e continua nel suo vacillante cam- 
mino ; poi, quando la ragione è pervenuta al termine 
di sua naturale carriera , la fede rendendosi visibile ri- 
ceve da quella, in uno co' suoi omaggi, le sue nozioni 
procacciate e suoi usati procedimenti. In questa manie- 
ra, per un concorso maraviglioso, si compie l'educazione 
dell'intelligenza; e, giusta tale più largo concetto delia 
filosofia, si spiega d'un modo soddisfacente l'oflìcio dì 



(i) Virgilio rappresenta la filosofia: Inferno, I, 3o; IV, a5 ; 
VII, ij XI, 3i. Purgatorio , VI, io; XVIII, i, 16. 

famoso saggio. 

O tu, che onori ogni screma ed arte. 

. quel Savio gentil, che tutto seppe. 

O Sol , che sani ogni vista turbala. 

O luce mia 

L’alto dottore ........... 

...... Quanto ragion qai vede 

Dir ti poss’ io ......... . 

Spiegazione dei sensi profetici della VI egloga. Purg. XXII, 
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Virgilio e di Beatrice. Di qui si comprende perchè Bea- 
trice, fornita dell’autorità della fede, scenda nella notte 
infernale per farne uscire Virgilio che rappresenta la ra- 
gione 5 di qui intendiamo il ministero di quel Savio gen- 
tile, o sia ch’egli penetri nella profondità degli abissi, o 
sia che ascenda la sommità del purgatorio 5 o pure ch’egli 
si arresti alle soglie delle regioni celesti; o veramente 
che i secreti del mondo materiale e della vita morale gli 
sembrino familiari, riconosca e proponga i problemi d’un 
ordine superiore, e ne sfugga ordinariamente la soluzio- 
ne, o non possa astenersi di lasciarla qualche volta in- 
travvedere. Di qui scorgesi perchè la pia douna esercita 
una secreta e costante assisteva fino a che ella si mo- 
stra in tutto il suo splendore sugli estremi confini della 
terra e del cielo; e perchè aitandosi attraverso lo spa- 
tio, appressandosi sempre piti alla divinità, ella non ri- 
fiuta punto di interrompere le sue contemplazioni e ri- 
solvere le quistioni proposte da colui che l’ha precedu- 
ta. Alla fine comprendesi questa colleganza maravigliosa 
di Virgilio e di Beatrice per condurre il poeta, cioè 
l’uomo, alla pace, alla libertà, alla salute spirituale, che 
è il principio della futura immortalità (1). 

IH. 

In pari tempo che si dimostrano le affinità esteriori 
della filosofia, si determina la sua interiore costituzione. 
Si è già veduto che essa comprende la fisica, la meta- 
fisica e la morale : ed effettivamente le lezioni dei due 
allegorici personaggi riguardano 1’ uomo , la natura e 
gli esseri soprannaturali. In questa enumerazione la lo- 
gica è lasciata da parte; e sembra che l’ardito poeta la 
disdegni, alzandosi egli contro tali oziose quistioni di che 
la scuola amava un tempo di trastullarsi. « Qual è il nu- 

’ (1) Inferno , II, 17. Purg. I, 18; VII, 8; XXI, 19; XXIII, 44 > 
XXVII, 46 ; XXX, 17. Farad. II, 21; XXXI, 29. 
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mero da’ celesti motori ? se il necessario e il contin- 
gente essendosi conceduti nella maggiore e nella minore 
proposizione, il necessario trovar si possa ancora nella 
conseguenza? se egli convenga ammettere l’esistenza d’un 
primo movimento •, se in un mezzo cerchio inscriver si 
possa un triangolo diverso da un rettangolo? ec. « (i) 
Egli estima liberamente il valore di quelle forinole di 
ragionare onde tanto si piaceva la più parte de’ suoi 
contemporanei; egli distingue la connessione delle verità 
da quella de’ termini che ne sono i segni ; e se il vero si 
scorge nella conclusione di un sillogismo, secondo l’o- 
pinion sua, lo si scorge per accidente, e per ciò ap- 
punto perchè esso esisteva nelle parole della premes- 
sa (a). Lascia l’arte di ragionare, relegata sotto il nome 
di dialettica , al secondo grado del Trivio : e seguendo 
il sistema d’analogia precedentemeute indicato, la para- 
gona al secondo pianeta, Mercurio; perciocché questo 
pianeta è il più piccolo degli astri, e più per intero s’a- 
sconde sotto i raggi del sole ; come la dialettica , fra 
tutte le scienze, è quella che fu ridotta alle più strette 
proporzioni, e che più volontieri si appiatta sotto lo spe- 
cioso velo del sofisma (3). Finalmente , con amara iro- 

( 1 ) Paradiso, XIII, 33. 

( 3 ) De monarcliid, 1. II, 4o: Si ex syllogismis rerum quodatn- 
modo concluditur , hoc est per accidens tu quautum illud rerum 
wiportatur per roces illationis. Per se enim renila nunqtiam se- 
quitur ex fai sis. Sigia lanieri reri lene seqiiunliir ex sigili j quae 
sunt sigila falsi. 

(3) Conrito, II, >4: E ’l ciclo di Mercurio si può comparare 
alla dialettica per due propietà; che Mercurio è la più piccola 
stella del cielo; che la quantità del suo diametro non è più che 
di 33a miglia : 1’ altra propietà si è che più va velata de’ raggi 
del sole, che nuH’alli'a stella. E queste due propieladi sono nella 
dialettica; che la dialettica è minore in suo corpo che null’altra 
scienza, e va più velata che nuU’altra scienza, in quanto procede 
con più sofìstici e probabili argomenti più che altra. — Cf. S. Ber- 
nard. Semi. Il in Pentecost. 

Ozanam. Dente. 
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nfa , spregia questa scienza siccome propria degli spiriti 
perversi, chiamando logico un diavolo (i). Per altro 
non gli sfuggirono menomamente quei savj precetti i 
quali debbono temperare le fatiche de’ pensamenti", ina 
li accommnna cogli studj dei fenomeni intellettuali onde 
traggono origine, colla psicologia e tutta l’antropolo- 
gia, sotto la denominazione di Morale, vero essendo che 
la parte pratica é quella alla quale tutte le sue ten- 
denze lo riconducono. Agli occhi suoi la morale è 
la ordinatrice dell’ umano intendimento ; dessa ne re- 
gola l’economia: dessa gli apparecchia il rispettivo po- 
sto, gli dischiude la via alle altre scienze, che senza di 
quella non potrebbéro sussistere, a quella guisa che la 
giustizia legale, ordinatrice delle città, vi protegge la 
coltura delle arti utili (2). Egli è nella morale che si 
rivela I’ eccellenza della filosofìa , egli è da quella che 
ne risulta la beltà: perciocché beltà è armonia, e la 
più completa armonia di qunggiuso è quella delle virtù: 
dal piacere che ne ridonda a conoscerle, è originato il 
desiderio di metterle in atto} e tal desiderio ribalte 
le passioni , strugge le abitudini viziose e produce la fe- 
licità interna elio accompagna mai sempre I’ esercizio 
legittimo delle facoltà dell' anima. Di là quelle abitudini 
a vicenda umili e coraggiose onde sarà il vero sapiente 
rivestito} di là quella docilità e semplicità che ricercherà 
dal suo discepolo, quell’orrore ad ogni immondezza, e 
quella lotta coutra la voluttà di cui porrà in chiaro la 



( 1 ) Inferno j XX V 1 1 , 1 : 

Forse 

Tu non pensavi < h 1 io loico fossi! 

(?) Convito, II, i5: Cessando la morale filosofìa , l’altre scien- 
ze sarebbono celate alcun tempo, e non sarebbe generazione 
nè vita di felicità. Ibid, III, 1 5 : E da sapere che la moralità è 
bellezza della filosofia, ( la quale) risulta dall'ordine delle virtù 
morali j ec. 
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